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TORNATA DEL 1~ A~OSTO 1807 

TORNATA DEL i 2 AGOSTO 1867 

Pr:rsrnE:"zA CASATI 

Sommn.rio. - Lettura ed approva::ione del processo verlale - Sunto di petizioni - Oma!]9i - Istanza dcl 
Senatore C!ticJJi per la prti::inne N. 3')63 - P1 oposta 1frl Relatore a!'PO{],?iala dal Presidente del Co11si9/.'o e 
dal Senatore Di Cculngnello - Appro!'a:oio11e della proposta dell"l'flì::.io Centrale - Resoconto dcl Relatore 
811 altre P'li:.ioni - Srguito della discussione del progetto di lrgue per la liquidazione dell'Asse Eccleeia- 
stico - Discorso dcl Senatore Farina in risposta al Senatore Saracco e considerazioni fìnan~iarie in pro 
posito- Sospensione della saluta - Conlinua~ione del discorso - Ordine del giorn11 motivato dell'Ufficio Cen 
irate - Ilicliiarasioni del Presidente del Consiylin in. risposta ai Senatori Saracco e Farina -1/epliclie dei Se 
natoriSa,.accn e Farina - Paroie del Senatore llellauilis - AvvertenM del Presidente del Consiglio - Dickia 
rasion! drl ltelatore e dcl Senatore Farina circa l'ordine del giorno dtll'O{flcio Centrale - Oascn•a:i.ioni dcl 
Senatore Di C•ulatJnclto -Approva~ione dell'ordine riel gioN10 modificato, ~ dclt art, 17 - D11!1bi del Senator« 
Niuari sull'art. 18 crii rispo11dn110 il Presiden!« del Con.1i.']lio, il Itetolot e e il Srnatore Ilobecrhi - Ilùùie- 
2iioni del Senatore Farina - Sc!iiarime11ti forniti dul President» del Consiglio e dal Belatore - Nuove oppo 
sii.ioru del Senatore Naaari e rispostn dd I'residente del Consi91io - A1•verltn;;a del senator« Pasini - Ap 
pror•a;ione dell'art. 18.,.... Osserva.iio11e del Scnatnre Cataldi all'art. 19 - Approl'aiione di qrtesto articolo e 
dd tre ugun1ti Approva:iio1u della lr9~1e a ~uittinio srgre/o. 

La se1lut3 è a~erta a ore t t 12. 
Sono prcsP.nti il ~residente dcl Con~iglio dei Arini.tri, 

i Ministri rlei Lavori Puhbliri, rlt•gli A!Tari E~lcrì, e più 
lardi inl~rvengono gli allri Aliuislri , lrannl' quello rii 
Agricoltura e Commercio. 
li Senatore &greta,.i!J Manzoni T. l~gge il pro 

cesso verbale dt:lla tornala prcrcdenle che è npprovnto. 
Lo stesso dà lcllura del seguente sunto di petizioni: 
3():i8. li Commissario governalivo a nome dcl ~!u 

nicipio di Potenza fa istanza pr.rchP. nella lr.vge sul · 
Notari~to, venga ammessa una modificazione all'art. 76. 

395\J. Riccimlo Ilaravelli, . notaio a Ilologna, do· 
manda che il henelìzio della pe1isione nlle vedove eil 
agli orfani dei medici morti per assistenza ai colerosi 
sia pure esteso alle famiglie dei notai morti per 13 
merlP.simn causa. 
3%0. Il Presid1mle, a nome ilei Gahinelln di Scicn7.e 

e Lcll,•re di l:iarre (Sicilia) f3 istnnza pcrchè nella 
legge sul riordinamento rlei;li studi superiori Yenga 
conservata fra le i;o,·ernative l'Uni\'~rsilà di Catania. 

3!Jlìt. Sci sacerdoti di Sartia Cristina di Aspromonte 
damandano che venga respinto il progetto di kg:;e 
sulla liq11idazione dell'Asse Ecclesiastico, 

30C.2. Parecchi abitanti della Diocesi d'Ivrea in nu 
mero di 167, fanno istanza al Senato pcrcbè ~on ac- 

col0n la proposta di sopprrssione e distruzione ili 
tutte le ro~e di Chiesa fallasi da alcuni Deputati. 
3%3. La Giunta l!uniripale di Loreto, spir1.mndo 

l'origine e la destinazione drlla Sacra Casa. eretta in 
quella cilli1, fa istanza perchè venga essa ritenuta come 
"crcltuala dalla sorpressionc porlata 1)3)13 lf[?;!C sulla 
liquidazione dell'Asse Ecclesiastico. 

Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senalore Chiesi. Ilo 'chiesto !a parola per racco 

mandare allTfficio Centrale ed a~che ~1 Senato, l'ul 
tima petizione, di cui ha fotto Cl'nno l'onorevole se 
gretario Manzoni, della Giunla municipale di Loreto. 

lo credo sia fuor di dulibio che la Casa. di LPrP.to 
deve esser compre~a nelle CCl'ezioni di cui f;1 p3rola 
il n° C. dell'articolo t della legge che il Senato sia 
disr.nlr.n1lo. come mon11mPnlo, qunlilà r.he nr.•~uno pnii 
contrnsture alla Casa di I.oreto che è uno dei princi 
pali monumenti d'Italia. Anèhe il Decreto del Regio 
Commissario straordinario nelle provincil• dr.Ile !farche 
del 3 gennaio tR61 per la soppressione delle Corpo 
razioni religiose ne escluse quella Santa Casa, dicen 
dosi all"articolo 2 di quel decreto: «Nulla è innovato 
per quanto rii;narrla la Santa Casa di Loreto. , 

In tutti i modi la Casa di Loreto saret.be scm11re 
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una istituzione di natura mista per le molle opere cli 
beneficenza clic da essa dipendono, come orfunotrofl, 
ospedali, ecc., di motlo che tutta la popolazione di 
quella città solTrirebbe un danno incalcolabile quando 
si desse alla legge una falsa interpretazione. 
Io spero che l'Ufficio Centrale ed anche il :Uinislero 

vorranno fare una esplicita dichiarazione, la quale 
possa togliere qualsiasi dubbio e pericolo di una er 
ronea interprctnztonc. 

Senatore Cadorna, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ilu facoltà di parlare, 
Senatore Cadorna, Relatore. Posso app.1gare im 

mediatamente il desiderio manifestato dall'onorevole 
collega Senatore Chiesi, poiché essendo state comuni· 
cale alcune pPtizioni appunto slamane all'Ufflcio Cen 
trale, esso se ne è tosto occupato, ed io sono in grado 
di fare la relazione sulle medesime. 

La prima di queste petizioni sarebbe appunto quella 
indicala dall'onorevole Senatore Chiesi, e porta il 
N. :l!JGJ; della Giunta Municipa'e di Loreto. Essa espone 
le condizioni particolari di quello stahilimento monu 
mentale, e principalmente, la relazione che l'esistenza 
di questo stabilimento ha con I mezzi di esistenza e 
con la prosperità della cillà in cui si trova ; e dedu 
cendo altri motivi dalla celebrità dello 'slnbilimento, 
dalla concorrenza di persone appartenenti ai diversi 
paesi cattolici, domnmler-bbe •i facesse una eccezione 
od almeno si dessero nella lcg~e disposizioni le quali 
avessero per scopo di conservare questo mouumenlo. 

L'Ufficio Centrale esaminando il disegno di legge 
di cui si traila, e specia I mente il numero sesto del 
l'articolo 1° aveva gi~ consideralo che poteva essere 
opportuno, che per speciali circostanze alcuni monu 
menti fermassero I' attenzione del Governo e che fosse 
il caso di usare di quelle facoltà che il numero 6 
dell'articolo primo concede, ili sottrarre cioè alcuni di 
questi s!;Jiili<n.,nti dnlla soppressione, e conservarti. 
L'Uftleio Centrale non dubitò di considerare lo sia· 
bilimcnto di Loreto fra quelli ai quali una tale con 
sideruziona poss:r essere applicabile; e perciò, mentre 
ravvisa certamente non essere il caso d'introdurre nella 
leggo alcuna variazione, nè alcuna , eccezione a questo 
riguardo, vi propone che la petizione della Giunta ili 
Loreto sia. coruuuicata al ~linistcro per gli ell'clti che 
ho avuto l'onore d'indicare al Senato. 
Preslde:ite del Consiglio. Domando la parola. 
Presldonte. La parol8 è nl signor Pre:;idcule del 

Coosi~lio. 
Pres1tlcnte del Consi.;Uo. ~fon ho ak11na diffic<•llà 

che la pctiiiouc, di cui ora è di~co~o, sia trasmessa 
al ~liuiòlero 1lal Senato. Credo realmente che questo sia 
uno di quei monumenli che sono, secondo lo spirilo.del 
l'articolo primo d<'lla le~gr, da escluJersi dalla soppres 
sione, e 1111indi sarà contemplalo nel Decreto Reale che 
si deve emuuure e c!ie andrà unilo alla presente legge. 

Non posso prenJcre un impe;;no assoluto, peroccM 
non ho ancora polulo e~aminare lu domauda; lullnvia 
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I dico fin d'ora la mia opinione , ed è che se vi è un 
monumento che meriti di l'ssere conservato, è cerio 

• quello di Lorelo. 
Senatore Di Castagnetto. Dnmao lo I.i parola. 
Presidente. Ila la purola. 
SenatorP. Di Castagnetto. M .. ntre applau1lo alle 

parole dell'onorevole Presit.lente del Cnnsi0lio, mi fac 
cio lecito di soggiungere che mille altre mnmoric sto· 
riche rnccomandano la con~ervazione dcl Santuario di 
Loreto. Noi, che ci gloriamo di essere cristiani e cal· 
tnlici, 1lohhiamo pensare che questo il un monumento 
anche per l'intera cristianità, e infalli sulla porla stanno 
scrillc queste parole: hic Vubum caro [aclum ut. 

E sir.come cre!lo che un ~lusulinano non perm1·t 
tcrcbbe mai che si tocca%e alla Ml'r.ca, più forte rn 
p;iono mi pare r.he noi, crist'ani, dt•Lh:amo \'olcrfl che 
sia conservato un monumr.nto che ricorda le memorie 
più auguste della nostra religione. 

l'oci. Ai Yoti, ai voti! 
Presidente. Mello ai voti le conrlu~ioni d~ll'Uffi 

cio Centrule. Chi le ammellc, al;bin la bontà di sor 
gerP. 

(Approvato) 
Fanno om:i~gio ~I Senato: 
I Prefetti ili llqq.:io (C:ilabrin) e di Teramo degli Atti 

di q11ei Con•igli prov;nciali drlla uuione 18G6. 
Il Sindaco di Perugia di 20 copie di un opuscolo 

coul<!nentr. alcune Os,erva;,ioni ~lite rmbblicuioni fatte 
a (avo1·e .del proscillgamenlo del Lago Trasimrno. 

Il Comm. Cefeslino Bianchi d'un J;bro intitolato: Il 
Jliiiislero Ricasoli e le relazioni !UÌla Chiesa collo 
Stato, tee. 
Il si,;nor Gu~liclmo Rossi di due suoi srrilli sull'U· 

nild montlaria europea e sulllf Emiasione dei boni reali 
per la mobili:uuione e la vendila· dci valori costi 
tuenti l'Asae Eccluiaslico. 
Il llinislro fii Griizia e Ciustiiia di cinque esemplari 

della naccolla dei processi verbali ddla Commi•xione 
lllpra il Codice di Commercio. 
Presidente. La parola è al sil(nor Relatore. 
Senatore Cadorna, Rdulore. Vi sr·no altre Ire p1·ti- 

l zioni, dei parrocchiani di Villn R1·i;ia, lici coufratdli della 
confraternita di Sparane, e dei p•rro1·chiaui di Sparane, 
tutti della diocesi 1li !1-re.1, 1,, quali tr.) pdizioni por .. 
t.ino parec. hie firme dcl:e quali però alcune poche 
soltanlo sono aul•!nlicale, per mn.zo della presentazione 
folla da un Sen<1tore il quale di1:hiarò di conoscere 
alcuni dei sottoscriltori. 

Non sarà oect<ssario riferire sp<:ci,1lnientc il contenuto 
di queste pclizioni poichè conteuo;nno le stesse cose 11ià 
imlicalo in q11dle al Ire e che ho ;;;ià r!rerile n€lla pre 
cedente seduta. Quindi, come per quell<!, cosi per 
questa propongo al Sena.lo a nom11 llellTfficio Centrale 
che non prenda altra deliberazione che quel:a la quale 
risullcra d~lla votazione dei diversi articoli del preseute 
disegno di legge. 

Yi ha poi la pelizione N. 30GI la quale non può 



423 ._ 

TOn~ATA DEL 12 AGOSTO 18G7 

essere riferita, svvPgnachè per la sua forma è colpila 
dall'art. 85 del fle:;-ulamcnlo. . 
SEGUITO DELLA lllSGUSSIOX~: VEL l'llOGETl'O DI LEGGE 

r-sn LA LI1JUillAz10:sE D~:u.'AssE EccLESIAS'fir.o. 

Presidente. L'online 1kl giorno porla il seguito 
della discussione sul pro~1·tto <li legge per lb liquida 
zione dell'Asse Ecclcsi•'Iiro. 

La discussione deve eominuare sull'art. 17. 
La parola è al Senatore Furina, 
Senatore Farina. Dopo l'd<·;;anlr. discorso rul quale 

l'onorevole Saracco Sfppe infiorare l'arida materia fi. 
nanziuria et! accapparar.;i l'atteuzione dcl Senato, non 
sarà facile 11 me povero oratore e destituito di quella 
facondia e di quel clire ornato che attrae l'attenzione 
di chi ascolta, far si che il Senato porga facilmente 
benigno l'orecchio olle cose cbo sto 11r.r dire. Che se 
pure a parlare mi accingo, lo faccio perchè e nelle cose 
delle e nelle non dotte fori trovo argomento <li rlov-rc 
intrattenere il Senato. 

L'onorevole Saracco divise, a quanto p~irmi, il suo 
discorso in tre parti. N1·1la prima parlò tiella situazione 
del Tesoro; nella seconda dello Staio delle finanze; nella 
terza disse o, a dir meglio, non disse ilei rimedi che si 
dovevano applicare allo stato clclle finanze medesime, 
Quanto alla prima parte, da quell'abile pillore che e~li 
è, la dipinse con colori piuttosto rosei, e fece s-ntiro 
al Senato, come, a suo credere, non infelice fosse la 
situazione del Tesoro. 

Benchè in alcune l'arli io mi associi-al suo dire, non 
posso a meno però di notare parecchi punii nei quali 
non saprei essere con lui d'accordo, 

11 principale di questi punti si è quello in forza dcl 
quaie il preopinante osservò essere oramai dallo Staio 
sfruttato il danno che deriva dal corso forzato dei 
bii;lielli di Banca. 
lo credo, o Signori, che l'onorevole preopinanto 11ran 

demente s'inganna, No, il danno che deriva allo Stato 
e a tulio il commercio dal corso forzato dei biglietti 
di llanca non è sfruttato; è anzi continuo ea ogni giorno 
ai aggrava mag;;iurmenle. 

I<'inchil duro il corso forzalo medesimo, non è ces~ 
salo il danno. 

E infatti per chi ponga mente che appena prorla 
malo il corso forzalo dei biglielli, immediatamente si 
stabilirono due corsi di contrallazioni, ed una notabile 
ÀilTerenza emerse fra l'uno e l'altro corso che non sc.,se 
mai a.i dissollo dcl 6 per 100; Il facile, dico, per chi 
poni;a menle a questa circostanza, il persuadersi che 
lìnchè dura tuttavia questa differenza di corso fra l'oro 
e (.! argento che sono i veri misuratori dci prezzi 
delle cose,. ed il corso della carta moneta, è certo che 
durano i danni inevilahili che ne sono la conseguenza. 

Nè mi si dica che questo danno è circoscrillo, 
determinalo , perchè nel calcolo di questo danno si 
comprende non solo il danno reale, ma eziandio, e molto 
più, il tlanno temuto. 
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E qui io r.rcdo opportuno notare che fo Stato è il 
più granilc, oso dire, dci crcrlitori che nello Slt<to e· 
sislono, ed è quinrli facile persua1lersi che ricev(mdo 
p~;pm<'nti che gli sono folli in carta, viene sul corso 
di questa carta a perder<! tanto 11uanlo appunto è la 
difl'cren7.a che corre fra il corso della caria e qnello 
«lella metallica fina m<lnela. . 

V1·ro è per nllro clic come lo Sfato i! il p1u i;r:in 
crr1t;1ore, e;:li è altr(•sl il pili gran ùcbilnre , e che 
qui11di e~li prolìlla tli qursla Ci!rla p!\r pa:::are i suoi 
creditori. Ma 1p1i con•·irno, o Sit1nori, stahilirc una 
grautlo differenza e quesl• consisto nd distinguere le 
spese fisse e le spese che si riferiscono a slipendì, pen 
sioni e cose simili dalle spese invece rhe si rifnisr,ono 
all'acquisto d'og~elli materiali, il prez1.0 dci quali, 
siccome clissi poco anri, non si miiiura sul prezzo vi 
zialo e fittizio della carta, ma su quello hensi della 
moneta fina; e per consegurn7.n <l:rniquah·ol la lo Stato 
è ohbli~alo a fare acq'!isto di materie prr snvir~cne 
pei suoi approvvigionamenti, ogni qual volta lo Staio 
ò oLlilir;alo a <lare appalti, non perde solo la difTe~ 
renz1t che corre fra il metallo fino cd il bigliello, ma 
perde anche di pili lulla la dilTeren7.a che corri! fra 
<JU1dla Ilei corso attualll e quella che si può temere 
in av\'C·nire in forza di una mn:;:;iore der•r,•zziazione 
dci Ligliclli medesimi, perchè l':ippallalore che deve 
fornire la mercanzia allo Stato, non calcolamlo scm 
plicemcnle sullo stato d~lle cose olluali, ma rifcren· 
dosi allresì a quello che può succedere in avvenire, e 
calrolando l'C\·enlualità che può dcpre1.zJre la caria, 
richiede in r1:;amento una somma che corrisponde 
non solo ai danni r.lTelli ,.i che in ora risente, ma an 
cora a quelli che teme, ende è che dal prolun(;'are il 
corso forzalu della carta nti viene che ma~gior dannr 
pro,·a lo Slalo. 
~la se lo Staio risente og;;idl un danno grandissimo 

dal corso forzato della carta, m:ig;;iorc è il danno cl1e 
ne risente il commercio. 

Onde è, o Signori, rhe nei paesi nei quali si rPgo 
lano abitualmente le convenzioni internaiionali, ivi 
gravissimi si risentono i d~nni del corso forzato, ed 
alti ed incessanli lamenti si sollevano per il danno che 
si risente nel deprezzamento dtli nostri camhi, danno 
che risulta in tulla perdita a carico del nostro paese. 
E qui mi sia lecito osservare come pcl corso for· 

zato, immaginari di•·enp,ano i magnificati vanta:;gi di 
quella co1.vcnzione internazionale colla quale si slabill 
un'identica moneta e colla Frani:ia e col Belgio e colla 
Svizzera, e ciò non per altro se non pPrchè . questa 
moneta comune veramente avesae un corso elTo<Uivo ecl 
identico in tulli i paesi che la convenzione stipula 
rono. 

Ora, a che mai può dirsi che abbia giovato la con 
venzione, se si dovesse ritenere che fosse permesso 
uvere nel nostro paese un corso di moneta di gran 
lunga inferiore s quello che la convenzione ha deter 
minato e che è in corso nei paesi che con noi hanno 
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eontrauato, e che presso di noi non è eflettlvarneute ritenuta non farà si che si debbano diminuire le peu- 
in circolazione, in modo che ciò ci preclude l'adito sioni che sul fondo dcl Cullo sono assegnate, ne viene 
nù approfittare di tutti quei vantaggi di una identica evirlentemcnte a 1uic1 credere la conseguenza che buona 
circolazione che la convenzione era destiuuta a pro- somma dovrà fornire lo Stato al fondo dcl Cullo per- 
curarci. chè possa far fronte all'annuo disavanzo che ancora 

QuiuJi è che conlro quanto ne pensa l'onorevole auuulrncnto si andrà veriticaudo nel bilancio dcl fondo 
preopinante, io sostengo che il danno dcl corso forzalo dcl Cullo. Credo che coll'andar del tempo, siccome 
non pul> cessare se non cessa il corso forzalo m-de- annuuhucute cessano ur.a quantità di pensioni, questa 
simo. Ed auzi qui io debbo di più so;;;;iun:;ere. che differenza, questo disavanzo andrà a poco a poco dimi- 
non havvi alcuno, versalo alquuuto in questa materia, nuendo ; ma io sono ad uu tempo •:iinvinlo, e potrei 
che non sappia che se grandi sono i danni che i paesi dimostrurlo con calcoli se non credessi di troppo luu- 
risentono in forza del corso forzato della carta, quando gamer.te intruueuere su ques:o punto il Sena lo, io sono, 
questo corso forzalo si f:i cessare, vi Sl'll'J altri da1111i dico, interamente convinto cho al gioruo d'oj.gi vi sarà 
che subentrano per la cessazione del corso l'orzato mc· sicuramente una deficienza, per cui sarà pur forza che 
desimo; im,» rocche la durala di uno stato di cose lo Siate intervenga a foruirè al fon lo dd Culto i mezzi 
anormali fJ nascere una quantità di interessi che si che t;li mau iherunuo dietro la dctrazicne del 30 per 010 
fondano appunto su questa anorualla, e quanto più si portala dall'art. rn della presente legge. 
prolunga il corso forzalo e l'anomalia mcdcsiu,a, tanto La terza parie iulìne dcl discorso ddl"onorevole Sa- 
più qut·st'iatcrcssi, clie dh·ò anormali, crescono, e racco fu u:irabile, o Si;;nuri, piutto:;:o per queilo che 
tanto l'iù cresce la rù\·ina quàntlo con uu atto fi11ale c0li non disse, che pi r <1ulllo che disse. 
lo Stato si 1lecide a for cessare l'anormalità c:el corso E invtro, dopo al'cre eci:ell~ulemeule e fon1lalJ- 
forznlo m~'l"simo. Per conse;;ut11za, anche nel pcrtlu- 11.cnlu d moslralo il disa•aaw fra l'artivoc,J il rns:;ho 
r:irn dul corso furzalu l'i e un danno inlriuscco non dd noslru Lilanciu; dopo a,·cre faao, sencnJumi tli ler- 
solo eJ nlluale, ma 1•ziandio un dunuo 111a7,;iorc lìn~le mini medici, come all'onorevolç Sar:icco piacc1ue senirsi, 
per 1111ando si farà c"ssare questo slato di co,c. una mir..ula ùia~nusi ll::lla malallia, c~li si conlcnlò, 

Dunque su 'lut:slo punto, io· lo dic:1iarn fra<1came1:Le, p< r tulio rill("ilio, d'invitare il llinish:ro 11 laslare il 
non rosso essere ùcl par1~re ddl'onorernlc preopinuulc. pois~ dcl malalo. l'cr l'erili1 non si ;.uiJ d:ire un coo- 

An-i un'allro punto the, se uon !10 111;.Ie iulcso, nuo si;;liu i1>ic11icu pi:l circo.<pe~:o e p'.ù pru<!cnle. 
veuac cs:dla:nculc, in linea di follo, riferito 11:.11' ono- Sicuram.,nle ila questi con.;i~;!i nessun!) puo essere 
revule pr1:11pi11;:nle, e<l C queiJo chu si riforisr,e ;1) CJlllpl'OlllC'SSO. 
suppuslo ere li:o ddlo .Sta:o tuttora e.>islcnte \•crsu la \'ero è chtl "t;li so;;~iuosc poco 1lopo che per prov- 
Ilanra di 2;;0 milioni di lire. Questo crdito esisteva ve1lcre ali!) staio a!!uule" tielle cose, riconosceva indi- 
ptr vcril;ì nel t8GG, ma sla111h alla situazione <ldla spcn;uLiie ric'Jrrcru a rimetli eroici. 
Teso;eria JlULblicalJ il 30 r,iu:;no 18G7, dalla direzione ~la qui 110 Jlure ra;.;iune 1!i omniirnre lu consueta 
i;rnerale dcl Tesoro riesce eviùcnlP che questi 250 mi- circo,;pciione dcl preo11i11~nll', pr.rd1è fra il uorP-ro dci 
lioni cho l'onorevole preopinanla supponeva lullora a I rimc1li eroici ai quali si può ri.:om•re, egli non \Olle 
1Espos:zi.,nc cld Go1·crno, furo:i;i i;:à n J 18GG 1bllu iiH:icarne ness:.wo. 
Staio ritirali e dulla Ilanca shursati. I l\imedi erui.:i invero sano ~i 1•rcs1iti forz<tti e certe 

JSon pos,o quiaJi nutrire a11d1e a 11ul\slo riguarilo I s~id;1Lissi111e Las.e, le t)UJ!i menlre elle non frutl!100 
qu~!)., nori1la speranze che pur scmliravJno essere La- d1e 111odica111c11t.1 all'erario, de11auperu110 il parse ed 
lcnate al pcnskro ddl'ouorernlc prcopi11anlc, relali1·a-1 i11ari1lisco110 in esso le sorsculi della ricd1e2za. 
mente alla siluazion<l ciel Te;oro. Himeili eroici sono il ricurrcre atl 11pcrazio11i sulla 

~la 11•1i faccntlo punto cir.:a qnan!o coucane la oitua- I rPmliLa o ili conv.,rsionc, o di riduz;one, o di dila- 
zione 1ld Tesoro, e pa•s ;nòo i1:Hcc alla situazione 1ll'lle ziouc ili pa;:anwnto e mulli altri ilei quJli io non in- 
fìnanze, iu facilmente mi uni.>co al preopinanlc od ri- tenilo ùi fare l'e1111m~·aziu:1c ~-anli il Senato. ~la se 
conoscere la gra1·ità dcl 1lisa\a11zo prcl'ediliilo alla fine opportuuo, se 11alural1l era a et.i v1.l1:•a guarire l'am- 
dcll'cscrcizio dell'anno venluru, e ~nzi, se non erro, poi- 111ulato lo sr~~liere fra questi, 1 r.rlarmnlu l'onorevole 
chè non potrei a>Scrirlo con fontlam1•11Lo, partHi 1:Ùe Saracco' non si &lleulò di ùe.si011arne ulcuno, e quindi 
e;;!i alihi.1 1!inw11tic:1lo u::~ snmma che sicuramenlo au- l;1sciu lilicr11 il ;;iu1lizil) al medico ili fare quello che 
mentcr:.i· il JisaYanzo me;lesimo dipend1mlen:eule dalla crcdel'a. Perveril:'1, ~e nell'opinione pulihlica l'onorevole 
votazione ili qnesla stessa kgge della quale ora si in- Saracco non gi;dcsse mcrilamcnle di un posto disliulo, 
lrallicne il Senato. io non saprei avermi a male che egli si fosse lrnuto 

Et.I iol'cro ritenuto che in forza delle disposizioni di in un prutlenl<l riserbo. Ma, o Si0nori, al punto in cui 
questa lc;;;;e il fonJo dcl Cullo sarà diminuito di un 1 siamo, con un enorme disavanzo, del quale fra poco 
30 per 010, ritenuto che io foi·za delle spicpiioui che 1 andrò a far toccare la realta, io avrei ilc.>i1ler.1lo che 
dietlero ù'11ccorllo ieri gli onorevoli Presitlenle dcl Con- I l'onorevole Saracco ci facesse conoscere le sue speci· 
siglio, e il fiel;iture dell'Ufficio Ccntra!c, civè c!1e tuie fiche convinzioni. - Vero è che eg:i ci l'arlò di nule 
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date ad alti personaggi in altri tempi, ma siccome di 
questo nè i miei colleghi, nè io, nè il pubblico ab 
biamo cognizione, cosi noi siamo rimasti nella oscu- 
rità di prima. . 

Per me Io dirò francamente, credo la cosa giunta ' . a un punto che il paese sopratutto abbia paura, sa- 
pete di che? Degli equivoci. 

Signori, col sistema degli equivoci, col sistema delle 
esagerale speranze, col sistema di certe tasse che do 
vevano rendere il doppio e più di quello che resero 
in fallo, si è nel Regno d' Italia andato avanti per 
circa otto anni. E sapete quale fu la concomitante di 
questi equivociY Si fu la cleficienza, quale appare ac 
certata dalla penultima situazione del Tesoro pubbli 
cata, la deficienza cioè alla fine degli 8 anni, dcli' e 
norme cifra di 3,4! 9,000,000! ... 

Or bene voi vedete, che se il paese non vuole più 
gli equivoci, credo, o Signori, che abbia ragione. 

E questa deficienza di 3,4t<.l,000,000 ripartita su 
8 anni d'esercizio ci dà niente mono che una defi 
cienza di 430 milioni all'anno. Dunque, lo ripeto , se 
il paese brama sapere francamente quello che si mole 
fate, il passato, o Signori, gli dà un incontrovertibile 
diritto di saperlo, e di conoscere quali sono ì modi 
coi quali si vuol por fine a tanta miseria , a tanta 
depauperazione, a tanta rovina, 

Nè qui veglio tacere come I' onorevole Saracco lan 
ciasse anche qualche freccia all'indirizzo di coloro, che 
egli chiamava i difensori di quelli che non vogliono 
pagare le tasse. Non so veramente contro dii quella 
freccia fosse lanciata, ma so che più di una volta io 
sono Tenuto combattendo in questa Assemblea alcune 
tasse, sia dicendo che non potevano produrre quello 
che se ne pronosticava e ne anelava blaterando chi se 
deva al potere, sia dicendo che erano di esecuzione im 
possibile. 

Ricordo fra le altre la celebre Lassa sulla ricchezza 
mobile, sulla quale c'era una scala mobile per i con 
tribuenti dalle 250 alle ~00 lire che era impossibile 
assolutamente di mandare ad elTcllo: quando quella 
celebre scala mobile venne in discussione, mi affrettai 
a dire 'ehe era impossibile di eseguirla; tuttavia il 
Ministro eloc1ue11lissimo , e di una eloquenza sicura 
mente uguale a quella dcli' onorevole Saracco , il che 
non è poco, fece volare quella disposizione, il Senato 
l'approvò e venne tradotta in legge. 

.Ma quando si dovette eseguire, spingi da un lato, 
tira dull' altro, il modo di applicare la scala mobile 
che si voleva stabilire, non si è mai trovalo ; si è 
quindi dovuto venire alcuni mesi dopo a dire che la 
scala mobile rimaneva completamente abolita. Ricordo 
in altra circostanza, e forse quando era al potere una 
amministrazione alla quale l'onorevole Saracco prestava 
la sua valida cooperazione, che si esagerò talmente il 
prodotto che si voleva sperare dalla tassa sulla rendita 
che quanti ebbero a parlare di essa con qualche· co 
goizione di causa, ebbero a dire che sicuramente non 

sarebbe giunta mai a rendere i due terzi di quello 
che se ne pronosticava; ed anche questa volta il fatto 
venne a dar ragione a me ed a quanti con me com· 
ballevano quella esagerazione. 

Se dunque le freccie lanciate contro· coloro che si 
dice che combattevano il pagamento della tassa si ri 
feriscono a me ed a quelli che banno combattuto le 
esagerazioni e gli errori che nella lellll~ prevalsero, io, 
dopo che il fallo ha mostralo come noi avessimo pie 
namente ragione, io non mi dolgo di tnli punture, 
mentre dopo di aver avuto il fatto in mio favore, poco 
m'importa che mi si dica che voleva esimere ingiu 
stamente dal pagamento chi al pagamento fosse stato 
dalla legge assoggettalo. Ma l'onorevole Saracco non fu 
contento di questo e declamò contro i detrattori delle 
nostre finanze, i quali fanno ribassare il corso dei no 
stri fondi e ci screditano ali' estero. 

Può darsi che di 'questi detrattori ne esistano: in 
tutti i paesi, in tulle le Borse vi sono gli aggiotatori 
ed i giuocatori al rialzo ecl al ribasso; nè di ciò si 
deve meravigliare chicchessia, per poco che sia pratico 
delle Borse di lutti i paesi, in quanto che la stessa 
cosa succede e si verifica per tutte le rendite di tutti 
gli Stati dcl mondo. 

Ma se veramente vogliamo trovare dove abbia la 
sua radice lo scredito delle nostre finanze, Signori, 
io non credo che vi siano detrattori maggiori, sapete 
di chi? Delle situazioni del Tesoro che si vanno pub- • 
blicando, dei bilanci che si vanno distribuendo e discu 
tendo, e le cui deficienze sono rese di pubblica ed 
incontestata ragione, 

lfa come volete, o Signori, che quando un bilancio 
d'uno Stato, col solo suo primo stanziamento, assorbe 
il 70 per 010 dell'intera rendita di tutto il bilancio, 
come rolete, dico, che la rendita di questo Stato goda 
gran favore sul mercato? 

Prendiamo ad esempio il mercato francese. 
Tutti oramai sanno che fra i mercati esteri, l'unica 

piazza, sulla quali! vengono ed in diritto ed in fatto 
Indistintamente contrattati i nostri fondi pubblici, si 
è quella di Parigi. Ora, adunque, come volete voi che, o 
i capitalisti francesi, o coloro i quali affidano i loro 
danari a banchieri che agiscono sulla piazza di Parigi 
(ove in oggi si può dire che si fanno 11li arbitramenti 
di tutto il continente d'Europa) come volete, ripeto, 
che costoro non istituiscano un confronto tra il bi 
lancio francese ed il nostro Y 

Or bene, o Signori, che cosa trovano se istitui 
scono questo confronto t 

Che cosa trovano nel bilancio francese? 
li bilancio francese in complesso (e l'ho verificalo 

questa mattina in Biblioteca sul bilancio ufficiale che 
colà venne presentalo pel t8G7) nella sua parte attiva 
si presenta con una cifra di t,623,000,000. Viceversa, 
sapete voi a che cosa ascenda la prima cifra di quel 
bilancio per le dotazioni del Debito pubblico e dei 
buoni del Tesoro? Ascende a 366,000,000 all'anno. 

S11510111 on t867 - S1111To on Rsuo - Dllt1U1ionl. 116. 
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Per coulro, voi sapete che il n- srro introito annuale 
effottivo non ran;iur11(e, e:I anzi è ahlrastanza l. ntano 
dalla cifra di 800,-000,000, il c!.c vuol dire che noi 
abbiamo un introito minore tldl.1 metà di quello Iran 
Ct'S\', e sapete per contro clic cosa spendiamo noi per 
le dotazioni identiche a quelle che vi ho indicuto l•st•', 1 e per le quali la Francia spende 3•iG,C00,000? i 

Ve lo disse l'altro giorno l'onorevole llelatore dcl 1· 

bilancio; noi spendiamo altrettanti milioni quanti sono 
i i;iorui dcll'ar.n •, cioè 3G5, nn.l'è che con un Introito I 
minore 1lclla metà di quello clella Francia noi abbiamo I 
per la dot izioue di>! Debito puhllico, un solo milloue i 
di meno della Francia me dr-sirna; e notate hr-ne, o si· 1 
i;no~i c.he la ~randa ha ar.r. '.11'.?ioni ~ompns~ 25 m.~ 
lioni di buoui d1·l Tesoro, 001 n.vcce ne nbhismo 3b;.i 
seuz» l'interesse dd buoni dt>I Tesoro: e ril> come mi I 
fa avvertire l'onorevole Relatore della Commlssioue <lei 
bilancio. I 

Che se dal folto tiella dntazlone del Debito pubblico 
pissi.nr,o al complesso delle altre dctozioui, la ~pro- I 
porzione è ancora nw;;0iore, pcrrhè mentre la Francia I 
fra tutte le dotazioni non ha stauziati npi bilanci che 
50.i n.ilioui, noi u.vccc ne abbiamo stanzia! i 53:?, e 
così 28 milioni di più di quello che ha stanaiaio la 
Francia. 

Or bene, o S•l(JJori_, q1w111lù al band1ier_e frrnccc·~ j 
si pres,·nla u~a re.l\\li:a noslra, cretlflc voi che ebh 
ll•slo non vttla a1l informarsi d.t coloro che lcn~ono 
dietro, perchè sono inlcrcssali 11 ltner dietrc•, pnrchè 
hanno una qua1,tità di Ilcndila llrlslra, e pol\{;c1no per 
ciò menle :ill'anolam~nlo 1leli'amministrnioae delle no 
stre finanw, e1l ai rcsullaw~nti dei n()slri bilanci allil'i 
e passiri, ell al!e resulta11ze dci nostri pri•spetti dcl 
T··soro, cretlclc vo!, dico, che quando tlielro le avule l 
infonnazic·ni qu,·l. Lanchicrc non o!Tre ~he_ il 50 P''." 01? I 
de!:a n•r.;tra rcw!ita, nnn veri~ che n<n siamo r.n1c:1h, 
proporzio1.a(;,roenlc dcl d •P1•i1', e p;ù unchc <li qu1•llo I 
che ne sia carie.ilo il Debito p.:l1hlico di Fran<:ia ! e I 
che 11uin1li-dan1lo ili ~ran lunr;a la prefc•rcn1.n ai ft>n<li i 
lranresi molt~ pi~1 t·~crnti, la rili11tino ai n· s11:i perd1è· I 
s1•11ILnO cl1e I a~g1';1\'10 delle nost:·e fi:1anze d1pc11.ic11- I 
trmtnie dal nn,tro n ... b:10 puLlilico, ~ ta'e che o~ni I 

co11fiJ.:nza ncll'an1•11i•e fo1zata11iC1ile ~li è toltJ ! l 
Ma evi1lentc1nc11t~ su1•rorre il coulrario, è cn•1lcre I 

che il mon·lo faccia !e cuse co11 la testa nel sacco; ora i 
cre1lo che clii ha follo gli a!Ta1 i colla te<la nel s:ic1·0 l 
lì nor•, s!amo stati piu t lo:-lo noi che nùn i La:icl1iHi, e l 
che es>i al.Liano vi;t<J per tempo 1p1ell·1 di cui n(•i non 1 

vu~li.1mo persua1lc:·ci1 eil ahh;a111•1 visto bene pur tro;•po. i 
Dopa l'iò, io 11011 mi acriné~HÒ più oltre ad aliare I 

il velo di qudi'l pnd;:nte risena che l'<lnorcvole Sa- I 
racco ha credulo di con.;rrva•·e. ~la vcncn•.lo ai rimedi , 
cr~iri dei 1p1. li si I> parldto, e riknuto cl1e il di>a- I 
nnl.U tlel n••Slro bi!.tncio s11r:'I pc:· l'an11·1 attuale non I 
min.,re di qnell J che era st;llo> pn·1·i,to nella situat.ione ; 
llrl T<l!'llr(', s1ain1·ata al P' i11cipio 1Hl' a!1no, cioè di 
:lOJ mi~ioni circa; rit~nuto che que~lo di>a,anio sarà 
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nnc(•ra ma~gi1ire pcl t8u3 in forza di tulle quelle con 
sid•. razioui .Jcll~ quu1i v'inlrattenn • l'onorevoloi Saracco, 
et! aJ:.i quali in 9111·sta parte io picnamenle ailerisco, 
clii s:-rà, dici•, CL•:>I artl:to <li proporre che si mettano 
tante lasse p1·r pt>ler in poco tempo p;1re~g:are q1h'sto 
tlisavanw di 300 milioni circa? 

Signori, se noi ritorn;amo alla Francia, della qualo 
tesi:! vi diceva, che il suo nllivo era snprriore ad un 
roiliarrlo e GOO milioni di inlr<•iti, noi vediamo che 
all'epoca di Nekcr, le sue entrai~ non arrivavano a 
iliO milirni, ed anzi ne er:ino gran1lem1•nte dislanti. 

Da qucll'e11oca in pui la Francia, ~eileralanwnle opr 
rand" sul Dcui10 pul..tlilico, si dischin~e il campo 
a fecondare le sue inùu~trie; a eronomizzare i capitali 
ct•i quali si puse in ~' a1lo di •T1 are quei mirabili isli 
tuti di cre,lito che a1lesso rr~~oao la induslria ai;ri 
c,.la e la mclloao io istato di fare i mislioramcnti di 
cui ha bisq;no; che appr)~giano le inrlustrie e forni 
>C1•no loro i mezzi di am11liarsi e di p1?rfezio11arsi 
srcon•lo i metodi pro:;ressi\i Jcl tcmro e della sci.mza; 
eh• furniscono al co:umcrcio i m1.•zzi di .ampliarsi1 
<li cslen1lcr:;i, di moltiplicarsi, e di rai;;,;iunt;t•re infine 
qud post<> che gli è dalla natura e d;1lla ProV\'iJeJ1z11 
tl,·sli11ato. 

~fo s1·, app,.na il capitalo si furmJ, noi veniamo o 
col prt'leslo d'un im1Jrcstit >.forzato, o con un'impo;ta 
esorhitc1nte, o con altro modo quahiasi a stropparlo 
1l:ilh 111àni dcl produllorc, come mai volete voi che 
q11es1i rispnrmi , •1uesli capilJ!li po~sano nastere, 
che queste indu~tri~ poss~uo svilupparsi, che l'agricul 
tura lìc1risra1 che si eslenda il comm!'rcio, che le 
inùuslrie ma•.ifa1turi1·rc arrivino n poler competere 
cun quelle delle altre Nazi·rni? . 
. l'io, o Sii;nori, fino a tant'l che un dcplorahile si 
ste11rn, contro ile! qna'e non s:•prò mai ahhaslanza 
&c~~liarmi, forà si cli! a1l O(,ni m•·nomo risparmio, ad 
1•1rni piccolo c:1pitalc ~f1!;:;i;ilo all':i.sorb.imento dell'im 
p•;sla o 1lcl pr1~slih> forrnlo1 si 1>n•scnli l'incentivo di 
a1·1rn, Ct•ll'invc~lim~nto in pnlib!ira rtndita, un dicci 
p1•r crnlo e pi '1 assicuralo all'aJ1no e senza alcun cli 
sturliu, tulli i ~apilali si i11vcs1iranno in questo facile 
iml'irgo, lulti i capilali si dirih•·ranno \'crso il me1lc 
s;mu, sara11110 1le~t·rlc le i1HJ11,trie, sarann•l ahLando 
nali i C1•mmcrci, L1i;ric1°llurn, rlte rure potrcLLe e gr~n 
tlcm•!llte lìurirn in l!:ilia, 111a!1Ch0.•ri1 ussuluta111ente di 
q11e~li ninli cl1e nun pos<ono vc1;ir1• se non in cnnse 
g11cn1a ùi quei rispnrmi che la>ciano formare i capi 
tali e che C..r1risrnn·> i fondi nlltl islituzio11i clic roc~lio 
&i prcslano all'incremento dc!L1~ricollura me1lesimn. 

l'cr cons 'l)Uc•11z~, Si,;nori, se niun nitro motho vi 
fosse per far si che n11l'o~~iassi coa o~ni mia forza ur.a 
0;1craz:,rne qualunque sulla rendit.1 che diminuisse 
l'in,;orJo luno che ora f:l!lllO i portatoli delle cartelle 
dP.lla mrdesim.•, qucslo sc•lo di vedere in essa il pri 
m•> princip;o dc::a distruzione, lo dirò francame11tc, 
ddh ùistruiio::e dclii p1os;irri1à nazionale perch ·~ di- 
strui;ge in germ~ i capitali elio soli possono farla !io- 
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rire, ciò solo basterebbe pcrchè io rivnlgessi a tale 
scoro ogni mio sforzo. 

Per consrg111~nza 111i npporrù costantemente flnchè 
avrò vita al mantenimento di un sistema che, se do 
vesse ancora lungamente prolun6arsi, renderebbe l'I 
talia una dr-Ile più powre N:•zioni del mondo. 

Domanderei di riposarmi un momenlo. 
Presidente. Si riposi alquanto. 
Sena'ore Farina (co11tin11ando). Mu, o Signori, se a 

ristabilire l'equilibrio dell'attivo col passivo del nostro 
bilancio, io reputo iudispeMabilc un'operazione qualun 
que sulla rcsdin, la quale è un peso enorme che sta 
sulle spalle dello Staio, non è perciò che io ri~..tli o non 
voclia ed anzi non desideri r.he si facciano tulle le " ' . economie possibili, o che ripudi! che st mettano tutte 
le imposte che si pos;ono rJ:.;ionevolmenle mettere in 
una proporzione tale che l'nttuazinne della lc~ge r.: 
laliva alle medesime non ri. sca una desolazione pei 
contribuenti, e che l'imposta diventi velnmente pro 
duLLiva, che conseguentemente riesca e sia propoizlo 
nata alle forze dcl paese. - 

Oud'è che se io dovessi indicare i mezzi cli sovve 
nire alle nostre finanze, direi che tutti si devono udo 
perare, ma tutti nella proporzione meno eroica che sia 
possibile, giacche solt .. nto dal complesso dcll'uttua 
zione di I 111li nasce la pos-ihilità di ristabilire nelle 
finanze dello Stato qucll'cqullibrìo che è nel volo di 
tutti. 

Ma per prPparare qur sto cumulo cli disposizioni, che 
raggiunga, o che almeno si avvicini ad un pureugio 
fra l'entrata e la spesa, occorrono sicuramente delle 
misure intermedie, delle misure colle quali si prenda 
tempo se non altro per istudinre tutti i complicati 
problemi che rechino l'appllcazloue delle misure radicali 
delle quali feci cenno testi•; ed è a mio cr1!clPr~ fra queste 
misure iut-rmcd ie colle quali dar tr-rnpo di studiare 
quanto pPr l'avveuire si deve proporre p~r ri;labilire 
l'equilibrio nelle finanze dello Stuto fra rentrata e la 
spesa,, egli è, 11ico, fra qu~stc· misure inlermedie che 
si deve, se non ~rro, annoverare la disposizione dcl 
rarlicolo i7 1?dla presente lt·i;i;e <lella qu,.Je più spe- 

. cialmcnte impre111ìo ora a ten~re discorso. 
Ar.zitulto t'er ben compr<!!1Jcre lo s1lirit1) ùdl.1 dis 

posizione ddl'articolo 17 convi~ne metterlo in rela 
zione colle disposizioni della leg~e in C<•mpl!,ssn;o come 
questa lc::gc è per lo meno 11llretlnnto politica che 
finanziaria, cosi bisogna far plauso alle 1lisposizioni 
che tentloOQ a far sì che alla buona riuscila di q1m,ta 
lr~:;e si inlercssi il maggior numero possiLile dci cit 
tadini dello Staio. 

Quin11i è che sollo il rapporto politico non si pnò 
che grdndcmcnte apprornrn le disposizioni colle quali 
si stabilisce che siano riparlite le terre nel ma~i;ior 
numero possibile di frazio11i, che &i apra 1.1 S(•ltoccri 
zione per il colloc:1m~nto delle ol.blignioni, cl.it iufine 
tutti quei n:ezzi si a1lop1·rino che sono in I olere dd 
legislatore perchè il più gran numero possihilc di ci: la- 

22G 

dini che o!lr.nr.r si possa prenda interesse alla esecu 
zione di questa leg;rc. 

Se non rl1c parmi !'11~ fra la le:rne politica e la 
legge finanziaria sia n::to una specie di screzio il 
qunle :'otrdJùe portare a ~ravissime conse~uenze, se 
mr.r.o larghi e meno completi fossero i IHmini dell'ar 
licnltJ i 7 medt•simo. 

Per bene spiegare la m!a idea, permettete, o Signori, 
che io ricorra 11d un esempio. Supponbmo che ci sia 
un indivi1l110 il qna1e posscda 80 mila lire di cnpitale 
e che voglia con queste BO mila lire di cnpilalc com 
prare uno stabile del valore di tOO mila lire. Culle 
dilazioni al pagamento che sono accor.late dal progt'lto 
di lr~ge, trr.dcte voi che lo stesso sia dispo<to a shol' 
sare tulle le sue 80 mila lire! No, o Signori, voi siete 
in errore: se e~li lo facesse, calco!erehbe male il suo 
interesse; cd ecco la p~rte nella quale apparent~menle 
a m:o credere soltanto e non in sostanza è difcLLosa 
la le~ge. 
., Ed invero, come miete che colui il qn:1le si dispontl 
nJ acquistare 11n fondo dr.I \·afore di 100 mila lire per 
80 mila lire, e che sa che sborsando il decimo de:! 
prr1.zo all'alto in cui va a dire all'asta, ciò ba~la pcr 
chè il f1mrlo d!venti s110, sia poi eccitalo a sùorsnre ' 
non un solo decimo ma <:li altri nove decimi contem 
poraneair.ente? s~ egli cosi facesse, come vi diceva un 
momento fa, egli farebbe nn pessimo calcolo, ed ~evi· 
dente. 

Fintantnchè per Hentura d'Italia durerà il prezzo 
cl~lla nostra r••nùi!a 5 010 al corso in cui è adrsso, 
cvidcnlementn il rompratore btiluirà uri cnlcolo di 
qutsla natura: io sborso il decimo dcl prezzo in lire 
diecimila o ottomila, ed il rimanentr mi convieni' shor 
sarlù! No ccrlameote; se io lo sùorso, chr. cosa rispn 
mio! l\isparmio il 6 per cento all'anno; viceversa se 
io impiego il mio c~pilale in tanta rr.n !ila pubLlica, 
cosa ne ricavo! ne ricnvo il 10 per cento; 1lunque evi- 
1lenlemen lc 11ii r.on1·iene piutlo~to awre il fO che il G; 
quando vr.rrà roc~asione che dovrò sborsarr il Sl~Condo 
decimo, allora ;1ndrò e comprerò; md al'rò già in tasca 
un tanto cli guadagnato per mc, e col quale sicura 
mf.lrle farò ampiam~nte fronte al'a dilferenza che si 
potesse verificare nel corso d"lle obbligazioni, pcrchè 
anò pa!'alo il G cd avrll avuto il t0 per cento. 

Può darsi che qualche buon villico, non badandoci 
tanto per il sottile, si esponga a pagare tutlo il prezzo, 
co11lcnt:m;losi dl'I G; ma gli speculatori di qualche ri· 
1(11ar(ki, cd ormai la speculuzione mi pare sia venula 
d'intclli;;enza cosi fo1:ile e comune che è raro lrornre 
un tanghero che·non la inleucla, saranno tutti, a parer 
mio chia1uati a for qu• sto calcolo cc.I a prl'fcrire di 
guaclagnare il tO invece del 6. 

L'ohhiczioue, o Signori, sarnl.1be e I anzi è assai i:rave; 
lultavia panni che ndle lar,:he disposizioni delrarti· 
colo 17 ci sia incluso un rime1lio. Ed anzilutto con 
vi~ne osscn·ure rhe ollrp l'interesse dcl 6 per crnlo 
che ~err.,bhe a risparminre chi pagasse l'anticipazione 

.. \ .. - ;. 
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delle rate avvenire, avrebbe un altro vantaggio del 1 
per cento. 

Prendendo dunque, relativamente alla seconda rata, 
due volte il 6 per cento che ra {2 e aggiungendovi il, 
che si viene a rispamiare coll'antieipazione su questa 
seconda rata, si ha un vanl:tg~io dcl {!) per cento, che 
dista ben poco dal 20 che ritrarrebbesi dalla rendita. 
Per poco pertanto che il Ministero nellalatitudine del 
l'agire che gli viene conferita dall'articolo i7, sappia 
agevolare l'emissione dei titoli, io credo che quanto alla 
prima ed alla seconda rata non sarà difflcile ad in 
durre gli speculatori a rar provvista dei titoli contem 
plati all'articolo t 1 per servirsene nell'acquisto di fondi: 
e, ciò mediante, io credo che si potrà venire facil 
mente a realizzare ad un dipresso quella cifra della 
quale diceva l'onorevole Presidente del Consiglio po 
tersi presso a poco contentare egli per ora. La diffi 
coltà starà poscia nel realizzare l'emissione dci titoli , 
i qua li corrispondano al pagamento delle rate ulte 
riori del prezzo degli acquisti ; ma per il momento 
parmi che quanto disse il signor Presidente dcl Con 
siglio possa senza difficoltà raggiungersi. 

Ripeto quindi che quanto alla emissione de'tiloli che 
corrispondono al pagamento della prima e seconda 
rata di prezzo si effettuerà attualmente e senza grandi 
difficoltà. 

Quanto all'avvenire, lo Stato si troverà nella condi 
zione, nella quale diceva testé, trovcrassi tutta l'indu 
stria dello Stato, tu lli coloro che hanno nello Stato 
bisogno ili capitali. Egli troverà la concorrenza della 
rendita pubblica che distoglierà i capitali dal concor 
rere a questi acquisti, e rara si, che non vi concor 
reranno che all'ultimo momento: per conseguenza co 
mincerà lo Staio :1 soffrire gli effetti di una concor 
renza che egli medesimo si sarà creata. 

Dei resto, io spero, ed è anche questo un motivo 
per cui io volerò con maggior piacere questa legge, 
io spero, dico, che lo Stato sarà (orzalo a toccare 
con mano Fenorme inconveniente di avere una rendila 
tanto sproporzionata al capitale quanta è la spropor 
zione che corre adesso frd i prezzi delle cartelle e In 
rendita pubblica che esse producono. Ora, quando lo 
Stato stesso sarà forzalo a toccare con mano ed a sen 
tire i tristissimi e funestissimi efTelli di questa con· 
correnza, sarà un argomento di più perché al lìne si 
induca a portare un qualche rimedio a quel principa 
Iissimn punto di dissesto delle nostre finanze sul quale 
io già sento di avere troppo lungamente trattenuto il 
Senato. 

Conchiudo dunque il mio dire dichiarando che vo 
terò di buon grado l'articolo 17 e tutto il progetto di 
legge, 
Presidente. Ila la parola l'onorevole Presidente 

dcl Consiglio. 
Presidente det Consigllo. Permetterà, spero, il Se 

nato che gli sottoponga poche e brevi osservazioni in 
torno agli eloquenti discorsi che foro no pronuncia ti nella 
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tornala di ieri e quest'oggi, rispetto alle condizioni delle 
nostre finanze, e all'operazione che il Ministero intende 
fare, e di cui implora la facoltà dal Senato coll'artl 
colo 17 ora sottoposto alle sue deliberazioni. 

Debbo, prima di tutto, dare una risposta ai dubbi 
che vennero sollevati dall'onorevole Senatore Saracco 
sull'interpretazione di questo articolo combinato col 
l'art, 11. Egli interrogava il Ministero, onde dichia 
rasse se intendeva che i titoli (i quali a tenore del 
l'art, t7 sarebbero ricevuti in pagamento del prezzo 
dei beni come se ai trattasse di danaro sonante) do 
vrebbero essere anche scontati per gli interessi che an 
drebbero a decorrere sulle rate che furono st~bilite 
dall'art, 11, ossia se si farebbe anche lo sconto di que 
sti interessi, allorchè il prezzo venisse immediatamente 
soddisfatto con quei titoli, nel modo stesso che do 
vrebbe farsi quando questo prezzo venisse pagalo in 
moneta metallica. Pare a me che il dubbio sia facil 
mente risolto <lai confronto dci due articoli. 
A senso dell'art. t 1,i titoli sono considerati come danaro 

sonante per ciò che concerne il pagamento del prezzo 
di questi beni; allorchè si paga il prezzo in danaro, si Ia lo 
sconto degl'interessi per le rate che dovrebbero maturare 
successivamente. Essendo quindi per quest'oggetto quei 
titoli pareggiali al denaro, a me sembra che non possa 
sorgere ragionevole dubbiezza, che anche quando il 
prezzo si paga coi titoli si debbano sul loro valore 
scontare gli interessi, come si sconterebbero, se ve 
nisse il prezzo soddisfatto con danaro. 

Ma vi è una ragione di più: Qual'è il motivo per 
chè allorquando si paga il prezzo con danaro si fa 
lo sconto degli interessi ? 

Si fa perchè naturalmente il danaro (che non do 
vrebbe ancor pagarsi perchè non è decorsa la mora 
stabilita) rimanendo presso il compratore può pro 
durre a suo favore un interesse, d'ond'è giusto che se 
egli anticipa, sebbene non vi sia tenuto', anticipando 
perda questi interessi se volontariamente si dispone 
a spogliarsene abbandonando la disponibilità del suo 
denaro. 

Ora, siccome, anche questi titoli producono un inte 
resse e che il compratore pagando immediatamente 
tulle le rate coi titoli medesimi, perde gli interessi 
corrispondenti alla somma delle rate successive è del 
pari giusto, che anche di questi interessi gli si faccia 
lo sconto. Anzi, dirci quasi che ha più ragione di scon 
tare gli interessi per il pagamento che farà con questi 
titoli, di quanto potrebbe averla pagando in danaro, 
perché il danaro per s/J non produce interesse se non 
è collocato in impiego, mentre i titoli di cui parliamo 
sono produttivi d'interesse. 

Parmi quindi che il dubbio realmente non abbia 
gran fondamento e sia per conseguenza verissimo ciò 
che l'onorevole Senatore Saracco notava, vale a dire 
aversi in questa facilitazione un altro considerevole 
vantaggio pei possessori dei titoli che si emetteranno, 
potendo essi mercè lo sconto cui si dovrà in loro fa- 
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vore eonscntire laddove paghino anticipatamente tutte 
le raie, sborsare in dsflnltivo una somma assai minore 
di quella che hanno effettivamente ver~I~. 

Ora vengo direttamente alle osservanom che furono 
falle intorno alle condizioni delle nostre finanze. E qui 
debbo anzi tulio rendere sincere e distinte grazia al 
Senatore Saracco e le rendo pure all'onorevole Sena 
tore Farina, per l'approvazione che essi vollero dare 
all'operazione proposta dal :Ministero, e già assentila 
dalla Camera eìeuiva. L'onorevole Saracco ha dichia 
rato che fra tutte le proposte che erano state messe 
innanzi e sopra cui la pulihlica discussione si era por 
tata, parve a lui che questa fosse quella' che riuscisse 
meno nociva alle condizioni delle nostre finanze. 

Egli di più ha soggiunto lealmente nutrire grande 
speranza, che il risultalo di questa operazione non a 
vrebbe fallito. 

La voce sempre autorevole in questa materia del 
l'onorevole Senatore Saracco è per me autorevolissima 
sopratutto quando è rivolta a dare la . sua approva 
zione ad una proposta. 

Non dirò invero, che il di lui ingegno sia più pro 
penso a 'trovare il lato sotto cui un provvedimento 
può essere sottoposto a c~nsura ; e dirò tanto meno 
ciò ch'egli stesso notava nella tornata di ieri essergli 
staio un giorno rimproveralo, vale a dire essere l'uomo 
della diaperuione; ma è innegabile, e certamente non 
vorrà offendersi se io l'accenno, è innegabile che egli è 
ordinariamente più inchinevole a trovare il lato censura 
bile anzichè le.parti vantaggiose di qualsivoglia progetto. 

Or bene, se malgrado questo egli ha riconosciuto che 
l'emissione dci titoli qual fu dal Ministero proposta 
poteva considerarsi come la meno nociva, se egli di 
vide con me la convinzione che possa questa emissione 
riuscire, chi non vede come questo giudizio debba es 
sere tenuto in grande e specialissimo conto '! SI, o Si 
gnori, lo dico serua esitanza, esso mi conforta gran 
demente, e mi compensa largamente delle censure che 
furono mosse contro quella proposta. ~li compensa e mi 
rassicura che tutti quei tristi pronostici che si fecero 
sulla pretesa impossibilità che l'operazione sia per 
riuscire, andranno probabilmente falliti; sono d'altronde 
pienamente d'accordo con lui che questi pronostici pos 
sono soltanto attribuirsi a mal celate ire di partigiani 
ed ingordi speculatori. E qui è grato notare di pas 
saggio com'egli parlasse di quegli speculatori i quali 
cercano sin d'ora di rendere se non impossibile almeno 
difflcilissirna un' emissione, che non è ancora falla, e 
di cui non si conoscono le condizioni, e non inten 
desse nè punto nè poco di fare allusione alcuna di 
coloro, che preoccupali della situazione delle nostre 
finanze, cercano di porre in avvertenza e Governo, e 
Parlamento, ed il paese, onde non s'indugi più oltre a 
provvedere. D'onde parmi potere inferire, e mi per 
metta l'onorevole Farina il dirlo, ch'egli meno op 
portunatamenle si . dolesse, se dal Senatore Saracco 
si fossero quelle parole pronunciale. 
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Oh! Signori, la differenza che passa tra gli uni e . 
gli altri è ben grande, e non si richiede uno spe 
ciale accorgimento per iscorgerla. 

E per verità, che qualcheduno venga a dirci e ripe 
terci essere le cond.zioni delle finanze sempre gravis 
sime, essere necessario che vi si ponga riparo, essere 
indispensabile che si debbano cercare tutti i mezzi 
eroici per colmare il nostro disavanzo non solo io lo 
comprendo, ma lo sento colla più viva soddisfazione, 
pcrchè c'inspira forza e coraggio a non indugiare i 
provvedimenti che possono ancora condurci in salvo , 
e niuno può supporre che si voglia allentare al nostro 
credito; ma allorchè non è quistione di spingere il Go 
verno a provvedere, allorchè invece si traila di una 
operazione la quale non è ancora incominciata e ne 
anche dcl tulio conosciuta, ma che deve inevitabil 
mente farsi, di una operazione il cui risultato dipende 
specìamente dalla fiducia che desso ·può inspirare, si 
Tiene con arti subdole e con insinuazioni poco leali a 
cercare di scalzarla ed a renderla , prima che vi si 
ponga mano, impossibile. O Signori, queste insinua 
zioni non possono essere dettate da un sentimento di 
patria carità, ma celano incontestabilmente qualche al 
tro men retto disegno che ogni uomo onesto ed 
amante del suo paese deve francamente ed altamente 
combattere, 

Debbo quindi, lo ripeto, ringraziare e ringrazio l'o 
norevole Senatore Saracco di avermi cosi confortalo 
coll'autorevole sua voce ed accresciuta altresl la mia 
speranza che la proposta operazione realmente non 
possa mancare. 

Ilo i;ià indicalo al Senato quali sono le basi su cui 
il ~linistero intende di ordinarla, e non ho molte cose 
da aggiungere a quelle che già furono accennate. 

Noterò soltanto che si traila qui di un'operazione 
la quale non si rivolge a quei capitalisti i quali. in-, 
tendono di collocare i fondi loro sopra cartelle di ren 
dila, e ili avere cosi col frullo di queste cartelle as 
sicurato uno stabile impiego dei proprii capitali, si traila 
invece di una operazione la quale si rivolge special 
mente ni eapitnlisti di una natura ben diversa, a quelli. 
che intendono di collocare i foro risparmi e capitali 
nell'acquisto di beni stabili. A questi è specialmente 
diretta l'emissione dci titoli che noi intendiamo di creare. 
Oru, per costoro, la creazione della rendila non è che un 
istrumento per meglio procedere all'alienazione dei beni 
stessi. In questa condizione di cose ognuno comprende 
che il mezzo più efficace e polente a tenere alto il 
prezzo di questi titoli sarà il congiungere la loro emis 
sione strettamente colla rendita dci beni e fare in modo 
che questa sia spinta colla maggiore sollecitudine pos 
sibile, e possa, in parte almeno, operarsi al momento 
in cui i titoli stessi si emetteranno. - Quando sarà 
accertalo che realmente si dovranno vendere i beni, e 
che si venderanno nel termine il più breve possibile, 
allora siate certi, Signori, che il paese conoscerà il suo 
interesse, ed i capitalisti che sono più accorti di tutti 
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gli altri, non mancheranno di provvedersi di quel mezzo l valore; cd anzi ciò nel progresso succederà inevita 
col quale essi potranno ottenere l'acquisto cui aspirano I bìlmente; porche quanto più si procei'erà alla aliena .. 
mediante sacrifici minori. . zione dei beni tanto più saranno questi titoli ridotti , 
Amo pertanto ridirlo, io confido che l'operazione I ed anche in questa ipotesi In speculazione, lungi di 

non sarà per fallire, e che il buon senso della popo- essere proficua, torcerebbe a grave scapito, 
lazione, l'interesse stesso che ognuno vi avrà, fHrù giu- Ve.le dunque l'onorevole Farina, che nrn vi ,•,ragione 
stizia di quelle insinuazioni che oggidì si vanno ad di lemere alcun pericolo , qualunque possa essere il 
artt1 malignamente spargendo per gettare una diffl- saggio cli questi titoli, Egli può essere trnnquillo , che 
denza perniciosa. E qui, postochè mi è occorso di- qualunque sia questo saggio, coloro che vorranno ac 
scorrere della natura di quest'operazione, debbo rispon- quistare stahil], li compreranno, e n .• n manchi ranno 
dere ad alcune osservazioni dell'onorevole Senatore onche di servirsene prr l'estinzione delle rate non 
Farina, il quale ha espresso alcuni timori sul favore- P•'r anco mature: perché almeno cosi l'operazione loro 
vole di lei risultato, quando non si lasciasse pi:'1 arn- è compiuta, e si trovr:no al coperto da qualsiasi fu. 
pia libertà al Governo di stabilire il Lisso dcl- tura eventualità, 
l'interesse dci titoli che si dovranno creare. A lui pare L'onorevole Saracco (ed nuche per questo gli sono 
che limitandosi l'interesse al cinque per cento si corra gratissimo.) ha conformato che non vi poteva essere 
il pericolo che difficilmente i compratori si dispor- dubbio, come il disavanzo dell' annata corrente , cioè 
ranno a pagare anticipatamente il prezzo per le raie la somma di cui le finanze possono avere bisogno, non 
che a tenore di questo disegno· di legge non matu- debba oltrepassare la cifra di 120 ai t30 milioni: solo 
rano fuorchè nel corso 111 t8 anni. Avvertiva egli : se aggiungeva, sembrargli opportuno di spin Bere il Go 
non vi è che ridotto l'interesse a qudla misura, co- verno a far si, che si procedesse colla maggiùrc sol 
Ioro che vr·i;liono acquislare i beni trovemnno mollo lecitudine ed energia alla ris ~o'>si·Jne Jei credili , ed 
più conveniente acqnist<tre intanto cedole della ren- · anche ulh perct·zione delle imposte. 
dila consolidata, la quale pro1luce in ora il '.IO per L'onol'evule Farina stimò che forse don f.,0se troppo 
cento, salvo poscia ad alienarla e convertirne il prezzo e~•ollo questo i;iudizio, noL1ndo come per l'anno cor. 
nell'acquisto dei nuovi titoli mnn mano che donanno renle dovessero essere ri1lolle alquanlo le enlrale per 
ser.irsene per ct1nse~narla in pagamento delle rate, la cessazione di alcune imposte, fra le quali comprese 
che vanno aunualmente maluranrlo. quella della quola clelle mJni morte. 

~li perrloni l'onorevole Senatore Farina, ma parmi Ma se debbo dire il vero, non parmi che questa man- 
che questo timore non reg;;a per due considerazioni. canza d'entrala possa avere una grande importanza e 
Prima di tulio perch/> colui il quale intende di acqui- varii sensibilmente il risultato: non è quiudi il caso 
slare beni sllbili e non rendita c.111soliJata sul dehito di preoccuparsene. nispello poi a~li ecdlamr.nli drl 
puhblico r.on va cerio a fare la speculazione di nc11ui- l'onorev~lc Samcco, mi è i;raLo d'accerl~rlo, che dul 
slare 'lUf·sta renrlita per convertirla succrs5ivamr.nlr in c~nlo mio nulla si omelie perchè si proceda colla mas 
altri titoli, e con qnPsti titoli sotltlisfarr il prrzzo dd sima solerzia e col 11iù grande zelo, aflìnchè tulli i 
beni. ddiitori dello St.110 so1!1lisfìno a0li obblighi che banno 
Ordinariamente coloro che vni;Iiono comprare beni verso di esso, nel moclo stesso, che lo Slato è co 

shhili, lo fanno jlCrchè non hanno gran fede nella stretto a fare tulli i suoi sforzi per pagare i suoi de 
ren1lita pul,blica; tant'è che veg0iamo molli capitali bili. Cerlo si trovano talvoha alcuni Comuni, ed· al 
giarcre inoperosi piutlosto che essere impi~gati in cune Socir.la in ci.nolizioui lati, che mcrilano speciali ri 
rentlila del Debito pubblico : veggiamo che multi por- gnardi; ma hallCJ ciò che r,otd rng!onevolmr.nle ollenersi, 
!ano i loro risparmii presso Banche col solo frullo di J posso as~icurare il Senato, che non sa1à per tlifclto dal 
S o del 4 per cento, mentre potrebbero nHillo più canto rlell'ammiuislrazione se per c:i~o non si conseguisse. 
utilmenlA collocarli in quella renilila se nou al tO al- Ilavvi un punto su cui non posso essere consenzirnte 
meno al 9 per ct>nlo. coll'onorel'ole Saracco. ~li fu gralo però di ved~rc che 

Del resto, chi polrà assicurare coloro che avessero sia in quesla parte venuto in mio soccorso l'onorevole 
intenzione di speculare nel modo arcennalo rlall' ono- Farina. Intendo far cenno dcl ritir'l d~I corso forzalo. 
revole Farina, chi potrà assicurare, che fra un anno o lo lo dichiaro rr.1ncamenle: sopra questo ari;omento sono 
due o tre (e cosi man mano che andranno le rali! ma- un peccatore impen:tenle: È mia ferma opinione che 
luranrlo) si manterrà sempre al Lisso d'oggidl il valore assolutnmenle enlro l'anno tRG8 si deliba fdr sparire 
commerciale della ren1lita del debito pubblico , e non il corso forzato della caria moneta. (/Jent). 
si Terifìchi:rà neppure alcuna variazionP nt>I \·alore di Questo, o Signori, non è solo a mio creder.? un grave 
quel titolo, chr. ora si l1111la di creare. Può essere, e funesto balzello , ma è Lalzcllo più nocivo che 
rhe il prezzo della rcurlita sofTra un ribasso eol iuvrce vi possa ~ssere, imperocchè mentre assolliglia la borsa 
allora cli 3\'ere fallo u~a speculazione •ant~0giosa si dei contribuculi, assottiglia pur anche le casse dello 
so!Trir;obbc una perdila. I Slato, senza produrre al pari ddlc nhrc imposte van- 

Del pari è possibile che i titoli nuovi aumen~ino di ta;;gio alcuno alle casse medesime • 
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Come avvertive opportunnmcnlP- l'onorevole Farina, 
· i) corso forzato dci bii;lil'lli porla un danno materi.ile 
ncll'~mminbtra·done dello Stato di parecchi milioni; 
Io st- sso s .. natore Saracco ieri notando le molte pas 
sività che si trovano inscritte nel bilancio, a ragioue 
faceva riflettere come solo p1•r poter far fronte al divario 
dcl pagamcnlJ d1•gli in.eressi sul Debito publ.lieo al 
l'estero vi esistesse iscritta una cifra di IO od t I mi 
lioni all'incirca. Evi-lcnte111rnln ques!n somma sp•1rir.l 
il giorno in cui sparisca il cors« forzalo. Ma oltre di 
questo, tutti gli nppr:ini0ionamcnli, come notava il 
Senatore Farina, che si devono far~ dall» Stato portano 
nct'css:iriaruenle un a;:i;ravio sensibilissimo all'erario 
nazionale, poiehè è certo che quando si ranno questi 
approv1igio1rnmcnli, quando si contratta cogl'impresari 
e per rammini.;trazi,rne delle carceri, e por l'amn.ini 
strazione tiella i;uerru o per altra qualsiasi ammini 
strazione dello Stato, è certo, dico, che si debbono 
perdere somme cospicue, ~r111wlo pc! fallo dtl corso 
forzato; si sconta non solo quel:o che nel giorno in 
cui si fa il contratto corrisponde al divario tra il 
corso d1!i biglietti ed il valore dell'oro, ma si sconta 
pure il pericolo che questo divario possa essere aumen 
Mo. ì:: palese infatti, che colui il quale contrai la col 
Govemo e con qualsiasi altra ainministrczione natural 
mente non può soltanto contentarsi di essere posto al 
sicu: o· dcl divario che corre nel giorno d.-113 contrat 
tazione, ma se il suo conlrallo ha un tratto successivo, 
deve necessariamente prevedere anche alla possibilità 
di un aumento, epperciò fra le condizioni che pone, 
non onuneue cortamcnte quella di essere messo al co 
perto delle pentite possibili che poli eblicro in appresso 
vcrilìCllrsi. 

È dun1p1e innc~alii:e che vi è una necessità nuche 
da que~lo foto di f;,r cessare il corso forzatu; e se pur 
fo~se vero che si <lo1esse ricorrere all\•stremo rimedio 
che i11<li,·a1·a l'unon·•1•lc Saracco, cioè clrn si 1loves 
srro pr"n•IPre 2:i0 mili-mi a prestito per raggiungere 
questo intcnl<>,sc fosse ,·ero clie si •loVl•sse 1 ava i e il 10 010 
su qucsli 2;i0 tnilicrni, io dico, quando pur~ noi fos 
simo po~·i in quc~tc strette, a1•chc in 1p1eslo caso sa 
rebbe un allo ila buon po!ilico, ua allo cli ronve 
nienzn lìna11ziaria il pr1·ndere al IO I>· Otù i 2:i0 111ilioni 
p•ir olleni:re qul'I risnllJto, poichè le lìna11ze slcsse 
a1whe in questo caso non potrelibero a meno di pro- 

. fillarne. Ma io spi·ro che tra Je operazioni che po 
lran•10 for,i nou ~a1 à nrccssario rieorr.-rc a1l una con 
tlizione cosi onc·ro;a qual s.1rd1be quelh d'un pn·slito 
per f,,r SChmparirc Un Si funes:o inconveniente. 

JSè manchP,rò di sut1011orre ad rsamc le vari~ pro 
pust~ che a questo riguardo si fecero, per veilerc 
q11.1le sia quella chP. mPJllio e con minore perdita <lel:e 
finanze possa c-1n•l11rci a quel risultamcnto. 
)la, comunt('lC sia, <li chi 1ro · fr; nr.amenle che non 

potrd i;iamrnai prrsrntarmi al Parlamenlv e proporre 
un'impogta Sl'jl'e di t00 O più milioui, ~c C<•ntcmpornnea 
meute <1lmeJ10 n<>n venisse tolto di m~zlO il cors~ forzato. 

2:JO 

E sono invece convinto che quand'anche si cloves!e 
impnrre prr tOO mili•Jni il paese, se si fa nel tempo 
stesso ~parire. quel OngPllo dcl corso forzato, il paese 
sarà ric.;onoscente, pl'rdtè il danno che attualmtnle in 
con~egucnza di questo corso no soffrono i particolar-i 
ed il co:nmercio, ascende (tenuto calcolo d'ogni per 
dit:1) a somma ben più gr.lVe rii 100 milioni. 

(Be-nisaimo! bravo!). 
Da questa parte dunque, mc ne duole, ma non posso 

esser~ d'accordo coll'onorevole Senatore Saracco. Ma 
non intendo d'entrare più largamente prr ora a discu 
tere sopra uu aq;omenl·>, cl1e veramente non forma 
d sog.:·.cllo dcli' allu.•le dise~no di le~g~. Debbo anzi 
ricordare· al Senato chr già vtnue a questo riguardo 
preseutata una proposta dinauzi ali' nitro ramo dcl 
Purlumenlo, proposta che gi'1 ha formato og~ello degli 
stu1li di una C·1mmissione la quale pur fece il suo 
rapporto alla Camera. Dopo le deliberazioni di quel 
la As;emblea la questione sarà soltoposla all'alto 11iu 
<lizio di qucslo C·Jnsesso, e sarà allora l'occasione in 
cui •si 11olra11no e d;cll'una e dcli' altra parie addurre 
le ragioui che !'OSsono cc•nsigliare o sCC•Doigliare il ri 
tiro d!·lla carta mouclata; 

Vengo ora alle conclizioni finanziarie. 
Se io ho hene compreso, (se dopo il discorso del 

l'onorevole Senatore Farina temo quasi di avere errato) 
se ho ben~ comtircso mi è parso che l'onorevole Se 
natore Saracro fosse somm~mcnte sgomentato. della· 
condizione delle nostre finanze,· perchè, collie ei;li di 
ceva , se o;a;i si può pr01 vedere ni bisogni più ur 
grnti coll'opc•razione cbe viene proposta , ci sta però 
dinanzi lo spell.ro <lei disavanzo, ci sta dinanzi senza 
che per 11li anni successivi ci possa essere possibile di 
pronetlere con ri;orse straordinari~, poich~ quando si11 
esaurito questo rime.Ho cioè la sostanza che ci forni 
sce l'Asse Ecclesiastico, più nulla ci rimane. 

Al!ora, diceva e1;1i, non sapremo più a qual la\'Ofo · 
di s~lveua allenerei, e per meglio farci toccare con 
muno quanto grave i;ia la silu;1zi•>ne della finanza nostia, 
a.,i;iungeva che 11011 erauo più p 1ssihili molte e grandi 
economie; anzi quasi mi rivol:.;eva un rimprovero prr 
avrre, a suo dire, prornrsso che nel bihndo dcl 18!ì8 
si pnlessero ancora fare economie p1!r 40 milioni. In 
fine, dopo aver dichiar.110 che le economie non erano 
possihili, spingrvasi più ollre afferma111lo altresi che 
il di,avanzo non poteva a mrno <li ascenilere ad una 
somma molto mag~iore p~l t86:l di quello cLe la sia 
p1!l 18!ì7, perchi! si dovrebbero iscrivere in quello pa 
recchie nuove passività che non lì;;nrano in questo, e 
eh<) e;;1i si fece atl enumerare. 
lo d~bbo prima di tullo reltilìt:are l'asserzione che 

mi conc11rne personalmente e che si riferisce alle pa 
role che io pnsso aver delle in ordine alle possihilit~ 
délle economie pc! -I 8li8. · 
Io n'.1!\ mi sovvcni;o cli aver giammai n1!l Parlamento 

I nè in qne~lo nè nell'altro ri·cinto dichiarato che si 
potessero anCClra sul bilando dcl t~G8 fare economie 
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per .IO milioni, oltre quelle che si erano introdotte l'entrata e le spese. Ha mi permetta di dirgli che io 
nel bilancio del t867. )li ricordo anzi che si 'o- non posso facilmente abbandonarmi a questa speranza, 
leva nella Camera elettiva proporre un ordine del che non sarebbe fuorchè una pericolosa illusione. Certo 
giorno, con cui si invitava il Minister~ a presentare io concorro perfettamente con lui nell'afTermare che si 
per il 1868 un bilancio dove .si proponessero economie debba pure ricorrere a lutti gli altri mezzi che egli 
per '!5 milioni, ed io mi sono opposto all'approvazione accennava, e sopratutto si debba studiare ogni mezzo 
di quest'ordine del giorno. per aprire maggiormente le sorgenti della produzione; 

Hi sono opposto dichiarando che non era assoluta- se invero noi ci limitiamo solamente a mettere dazii 
mente possibile senza che si toccassero le leggi orga- sui contribuenti, togliendo loro ogni mezzo col quale 
niche, introdurre economie che ascendessero a questa questi dazii possano essere soddisfatti, noi finiremo per 
somma. Ilo detto che tutt'al pili si sarebbero potuto condurre le cose al punto che le tasse resteranno scritte 
fare applicare economie sino alla somma di 18 o 20 come lettera morta nella legge, senza che in fallo pos- 
milioni, e anche a questa dichiarazione aggiungeva sano essere riscosse. · 
una condizione, la condizione, cioè, che almeno si po- Molli sono i mezzi con cui si potrà giungere a que- 
tessero modificare alcune disposizioni di leggi speciali sta meta. Un mezzo efficacissimo sarà innanzi lutto lo 
le quali permettessero che certi servizi i quali oggidl eseguimeulo di questo disegno di legge, poichè quando 
gravitano sul bilancio dello Stato potessero esser por- voi metterete nella libera circolazione per un miliardo 
lati sui bilanci delle provincie e dei comuni. e oltre di beni stabili, quando questi beni saranno nelle 

Unicamente in questo senso ho fallo I;: dichiara- mani di piccoli proprietari, questi potranno eoltìvarli 
zione non di 40 milioni, ma di 18 o !O milioni. e farli essi stessi produrre, Oltre ciò i contraili, che 

Ora, quando la cosa sia ridotta a questi termini sorgeranno da questa libera circolazione mentre da- 
erede che realmente ciò che ho promesso pub tse- ranno dall'un caato una grande spinta al movimento 
guirsi, }li pare'a indispensabile di fare questa dichia- commerciale, produrranno dall'altro un beneficio di- 
zione, perché, amo dirlo, non sono molto facile a di- retto all'erario; poichè le alienazioni ed altri con- 
ehiarare e promettere, ma quello di cui posso accer- tratti, c:ie oe seguiranno, aumenteranno di necessità 
lare l'onorevole Saracco ed il Senato , si è che se la riscossione delle tasse indirette. 
prendo un impegno, non sarà certo mai per mancaasa ~a, anche senza tener conto di questo efficacissimo 
di volontà o per mancanza di energia , che l'impegno elemento di maggiore produzione, non mancano altri 
assunto dinanzi a questo e dinanzi all'altro ramo del e molti mezzi con cui potrà la ricchezza nazionale es- 
Parlamenlo non venga eseguito. (!ùne) sere aumentata. 

Adunque io couvengo che realmente non si potranno A mio avvise, l'Italia è un paese dove poco sinora 
introdurre nel bilancio del t8G8 economie maggiori di si li fallo per accrescere le vene di queste sorgenti pro- 
un f8 o '!O milioni ; ammetto altresl che introdotte duttive, Quando leggo un gran numero di provincie il 
pure queste economie, vi saranno altri ag~ra'i , non cui suolo è feracissimo, e sembra quasi privilegiato dalla 
nelle misure che vennero accennate dall'onorevole Sa- natura, dove Id ngcLaziooe è splendida, e si nascon- 
racco, ma certo molti di essi si &;,!giungeranno per dono laute ricchezze,e che pure non hanno alcuna appa- 
accrescere la somma del disaunzo. reoza di prosperità, e le popolazioni paiono ridotte alla 

Quale adunque ~ il mezzo per uscire dopo il teG8 pili stretta miseria ; quando veggo che queste provincie 
da questa dolorosa e gravissima con<!izione T mancano di strade, e non banno mezzo alcuno di co- 

Signori, io l'ho già accennalo nel precedente mio> municazione al segno di vedersi quasi costrette a la- 
discorso; ho già indicalo al Senato che era questa la sciar deperire i loro prodotti, perchè non possono tra· 
pili grave e la più seri a delle preocc~pazioni del lii- snortarl! altrove; signori, io domando a me stesso se 
nislero. vi sia a temere che non si possano ancora da questo 

SI, noi ne siamo preoccupali non solo come cittadini paese ritrarre molle risorse, le quali vali;ano se non 
11 come appartenenti od a questa illustre Assemblea , a colmare immediatamente il disavanzo che esiste nel 
od alla Camera elettiva, ma ne siamo preoccupali sin- bilancio almeno ad accrescere la ricchezza nazionale. 
golarmente, perchè aopra di noi pesa specialmente la Ora, Signori, quando questa sarà accresciuta, noi 
grande responsabilità di pronedere per l'arreuire. non avremo gran ratto a preoccuparci, sebbene le casse 
Io bo gia dichiarato come fosse forma ed assoluta del Tesoro non siano interamente piene, imperocchè 

intenzione del Ministero di proporre un'imposta , la non potrà rit:scire malagevole ritro•are il meuo con 
quale 1scendt"sse a cento milioci. In questo sono per- cui •i posso:no ripienare , e pronedere cosi a tulli i 
rettamente d'accordo coll'onorevole ~aracco tbe non t. bisogni dello Stato. • 
possibile (per quante aiano le riform.:, quante le eco- fiiassumendomi quindi, e non volendo più oltre esten- 
nomir.) avvicinare l'alli'o cl passi"ro, se pure non si dermi in 11.uesto argomento, io penso si dèhbano com- 
stabilisce un nuo'fo e srande balzello. i binare i ~ue mezzi, che da un canto si debba stabi- 

L'onorevole Senatore Fuina dicen che si poLen l ìire una grande imposta appuuto per provvedere :ille 
forse con altri meszi n11.ire ad ottenere l'equilihrio tra necessità più stringenti, per non lasciare che il diaa- 
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vanzo il quale ci incalza minaccioso, si accresca di 
tropp~ ravidamente, e ~el_ tempo .stesso si de~bano dal· 
l'altro promuovere tutti 1 mezzi opportuni e conve 
nieuti onde collo svolgimento delle nostre forze pro 
dulliv~ possa essere il tesoro della ricchezza nazionale 
aumentalo (Bene) 

E tulio ciò non basta ancora, A mio giudizio si do- 
vrà inoltre procedere ad alcune riforme, non dirò ra 
dicali di tulle le nostre imposte; avverto non radi 
culi ed assolute; poichè pur troppo abbiamo già tue 
cato e ritoccalo tulle queste lccrgi d'imposta, e più le 
si toccano, ma,i;iormenle ancora si guastano; ma dob 
biamo almeno toccarle in parecchie parli le quali pOS· 
sono farilmenle e sena grnndi sconcerti essere rive 
dute. Specialmente sarà indispensabile riformare lo 

1 legge che regola la loro riscossione, poichè sono con 
vin~o che quando si l'ro~eda in altro e pili uni 
forme modo a questa riscossione, non solo si potrà 
far cessare qup,Jl'inconvenienle · gravissimo che esiste, 
cioè che noi abbiamo per 200 milioni di tasse che si 
leggono scritte nelle leggi e non sono peranco incassate; 
ma si potrà altresì operare l'Incasso di queste e di 
tulle le altre con una spesa molto minore. Di pili, •i 
sono parecchie parli dell'Amministrazione dove si pos 
sono introdurre delle riforme a maggior vantaggio dei 
eontrijiuenti t senza che per nulla sia pregiudicala la 
nostra condizione, 

Io non entro qui ad enumerare tulle queste parli; 
ma per cagion d'esempio in ciò che concerne I'ammi 
uistrazione dci tabacchi, parmi inconstestabile che ai 
possano anche senza toccare le leggi, ridurre le cose 
al punto in cui le spese della fabbricazione sia minore, 
e magglore possa essere il prodotto; quanto accenno 
pci tabacchi, deve pure essere applicalo alle dogane 
ed a nrii nllri rami delle pubbliche entrate. 

Anche la legge sul registro e bollo può essere con 
lievi modificazioni resa migliore. Mere è tutto queste 
e.l ultre modificazioui e riforme, 110 fiducia che si po· 
trii senza grandi difficoltà, e senza per nulla ai:grarare 
i r.onlribuenli si potrà, dico, facilmente ridurre di 
mollo il nostro disavanzo. 

L"onorevol~ Senatore Saracco cl diceva che ei;li vota 
l'articolo 17, ma che lo avrebbe volalo assai più fa 
cilmente se il ~liuislcro avesse con maggior forn e 
con pili grande energia insistito per avere una legge 
la quale fin d'ora gli avesse dato il diritto di poter 
imporre un balzello almeno di cento milioni. 

Osservava egli che in questa guisa sarebbe risorta 
la fiducia, e l'operazione stessa che ·oggi 11i traila di 
forr, si potrebbe assai pili vantairgiosamente eseguire. 
Signori, se fosse dipeso dal Ministero l'avere o non 

avere questa legge d'imposta, se il ~linistero, potendo, 
non l'avesse voluta, l'onorevole Senatore sarebbe in 
drillo di muovergliene censura. Ma sono convinto che 
il Senato, giusto apprezzatore delle condlzloui dcl paese, 
comprenderà facilmente come non sia certo al ~ini· 
siero che si possa fare rimpro1ero se egli non ha in· 

sislilo affinchè venisse senz'allro, nello scorcio di que.' 
sta sessione, votata una legge d'imposta. 

Pensale, o Sii;nori, che la legislatura attuale non 
aveva incomincialo i suoi lavori che dal mese d'aprile 
in poi, pensale quali e quante furono le leggi che •en· 
nero discusse ed approvale nella Camera eleltiva, e. 
che vennero pure portale alla discussione ed all'appro· 
vazione di questa Assemblea, e vedrete se mi si possa 
fare merilamenle un qualche appunto se non venne 
pur'anco discussa ed approvala una legge d'imposta di 
si grande entità, e la quale non può a meno di toccart 
cosi gravi interessi del paese. No, Signori, noi lo ab 
biamo dichiaralo, siamo decisi proporre eù a soste 
nere che debba volarsi un'imposta, ma noi non pos· 
siamo essere accagionali se oizgidl quest'imposta non 
ha ancora la sanzione legislativa. 

Del resto, se vi è operazioni\ la quale non possa sor 
rrire per la mancanza di una legge di questa nntura, è 
precbamenle quella di cui ogi;i vi chiediamo !"appro 
vazione, poichè se si lrallasse dell'emissione di una 
rendila rhe si dovesse fare sul mercato estero, io con 
verrei che mai;giore sarebbe la fiducia quando venisse 
accompagnala da una legge di una grande imposta' 
appunto per la considerazione che faceva nella tornata 
di oggi l'onom·ole Farina, vale a dire che il banchiere 
esamina qual è il nostro bilancio e vede se vi è possi· 
bilil:\ che coll'enlrnta ordinaria si possa far fronte alle 
passività del debito pubblico; ma siccome non si traila 
di un'operazione di questo genere, e si traila invece , 
di un'operazione la quale è unicamente. rivolta alla 
vendila di beni stabili, siccome !"alienazione dei beni 
stabili è inrlipendente dalla fiducia che possa aversi 
sul pagamento o no de~li interessi della rendila , 
Vl\de l'onorevole Saracco che quanti' anche non esista 
questa le;;ge, quanJ'anche non si aLbia tulla quella 
fiducia che polreLbe sorgere da essa; tullavia l"ope· 
razione non potrà certo incontrare per questo lai~ 
maggiori difficoltà. 

Io prPndo bensl limpegno pel quale faceva voti 
l'onorevole Saracco, l'impegno di presentarmi fra tre 
mesi, dinanzi nl PJrlamenLo, e proporre non solo il 
proi;ello di legge per lo stabilimento di un'imposta, ma 
111Lresl tutti quei disei;ni di allre leg~i, le ~uali possoa~ 
essere alle aù introdurre qualche utile riforma nella 
nostra amministraz:one cd in alcuni organici dello 
Staio. 

Prendo altresl l"impegno di fare gli stucli più con· 
venienti che possano far~i pt:r vedere quali sieno i 
mezzi per accrescere la nostra ricchezza, per aprire le 
sorgenti del nostro commercio e delle nostre industrie 
agricole, ed allora, se le nostre proposte saranno coro 
nale dall'up11rovazione dcl Parlamento, se noi polremc. 
atluarle, io che non sono molto facile a lasciarmi tra· 
scinare da grandi speranze, e che tutlavia non sonc. 
cosi diffidente nelle fonti dcl mio paesi', da crederi. 
che egli non possa resistere alla crisi che allualmente . 
lo minaccia, spero che noi potremo ancora uniti e 
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concordi far si che la nave delle nostre finanze possa 
essere condotta a salvamento , e sarà questo il più 
grande serrigìc che noi potremo cogl' unanimi nostri 
sforzi rendere al nostro paese. 

(Bene I b1nis1imo I Vivi ugni di appro11a~ione gene- 
rale) · 

Senatore Saracco. Avrei vivamente desiderato, a ca 
gione di fatica, di non essere costretto a ripigliare la 
parola nella presente discussione, ma le cose delle dal 
l'onorevole Farina, ed i molti appunti che si risolvono 
quasi in altrettante censure all'indirizzo del po1·ero di 
scorso da me pronunciato nella seduta di ieri, mi trag 
gono pur non volente a prendere nuovamente la parola. 
Sarò tuttavia assai breve e scegliere fra gli appunti 

• che mi vennero rivolti dall'onorevole preopiuante quelli 
che si possono quasi chiamare personali, arvegnaccbè 
egli non ha dubitalo di farmi lali rimproveri, a cagione dci 
quali, se veramente li avessi meritati, dovrei profes 
sarmi e riconoscermi indegno di quella molla benevo 
lenza che voi, o Signori, mi avele usala nella seduta 
di ieri. 
Il Senatore Farina mi ammoniva poc'anzi che di 

unlalo cli un tratto, e proprio a mia insaputa, twmo 
«i ro1ei colori, io mi era presala licenza di portare a 
credito della finanza la somma di 250 milioni pigliali 
a prestito dalla Banca Nazionale, mentre dal resoconto 
ufficiale che egli teneva spiegalo innanzi di sè, chiaro 
appariva che questa somma era già entrala da tempo 
nelle casse dello Stato e consumata senza alcun duli 
bio per le occorrenze di guerra. 

L'onorerole preopiname ha perfellamcnte ragione, 
quando afferma che questa somma i;ià da mollo tempo 
fu posta a disposizione del Tesoro: chè anzi avrebbe 
potuto soggiungere che se non è entrata, poteva legal 
mente entrare, e Iorss di questi giorni si sarà pigliata 
a prestito un'altra somma di 28 milioni, in base ad 
un decreto .che venne fallo di ragione pubblica 
quando si compieva la felice annessione della Ve 
nezia al Regno Italiano, onde il prestito stabililo 
prima in 250 milioni venne elevato sino alla cifra di 
'!18 milioni. Ma da questo fallo non ne viene punto che 
io debba ·apparire in colpa di avere, non dirò com 
messo un errore, ma di aver preso un cosi grosso mar 
rone che voi, o Signori, non dovreste, ed io stesso non 
mi saprei perdonare. 
lo non ho dello i;ià che questa somma rimanga tut 

lavia a riscuotere, ma dissi soltanto che voleva essere 
portata fra le attività del Tesoro per gli anni 1866 
e 1867, siccome ho portato in conto tutte le passività 
degli stessi esercizi. Allo stesso titolo aùunque chs l'o 
norevole preopinante vuol togliermi le attività, mi tolga 
eziandio le passività corrispondentl, e troverà che le 
partile sono pareggiale, non i;ià che ne debba risul 
tare una passività maggiore di 250 milioni. 

Ne vuole ancora una prova maggiore? Io gliela darò 
facilmente. Sa perchè il deficit del 1866 fu calcolato 
i t37 milioniT Perchè non s'è · portala in attivo nel 
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conto di finanw la somma di 250 milioni. Posto in 
vece, che ciò si Cosse fallo , in tal cnso le risultanze 
dell'esercizio 1866 auzichè offrire la prova del <lisa 
ranzo da me indicato in 131 milioni, furebbero testi 
monianza di un a Ltivo cli H3 milioni, e cosi allo 
siriugere dei conti, scomparendo l'attività e ridotta 
d'altrettanto ·la passività, le conseguenze rimarranno 
sempre le stesse. 

Purgato cosi dal rimprovero di un errore cotanto 
madornale, parlerò di un allro nppuut > che mi è staio 
rivolto. L'onorevole preopinante ha mosso il dubbio, e 
quasi si è mosso a sdegno che io l'abbia confuso fra 
i difensori dei cattivi contribuenti , di cui ho parlato 
nella seduta di ieri. Afrè di Dio che l'onorevole preo 
pinante ha di sè un'opinione mollo al eliso Ilo di quella 
che merita, e mostra non avere di sè quella giusta stima 
che lutti noi, ed io in particolar modo, gli professo, pe 
rocche io non so chi vorrebbe essere tanto ardito di uffer 
m~re che alcuno qui stia al quale si possa rivolgere 
l'accusa di difendere i catlivi contribuenti. lo ricorJo 
bene che in talune circostanze 1'011orevole Farina pr!sc 
a dimostrare r.ome talune imposte siano eccessivamente 
gravi, e rammento perfcltamente che egli ha dimostrato 
colle cifre alla mano che lalu11e allivila portale nel 
proi;ello di bilancio presentalo al Parlamento, non a 
m•bbero gittato i;li annunziati proventi: IA quali av~er 
lenze erano talmente vere che la disèussione dcl bilancio 
avvenuta nell'allro ramo del Parlamento provò in mo1lo 
luminoso, e certamente con poca lorle del sbtema e 
della oculatezza delle nostre amministrazioni, che di 70 
e più milioni doveva essere ridolta l'allività dello Stati) 
nel 1867 al coufronlo di quella che era staia indicata 
nd bilancio presentalo dal Ministero delle Finanze. 

Ma vorrei un po' sapere come mai allorquando io 
parlav.1 di quei finanzieri che sono la delizi~, l'am 
mirazione e la speninza dei callivi contribuenti , pcr 
chè n!Termnno che anche oggi col sistema delle economie 
~i p11{) arrivare al pare~i;io dd nostro bil:incio intendessi 
alludere alla sua persona ~·I alle sue dottrine ; e vor 
rt'i che l'onorevole F~rina mi dicesse come quPste 
parole conlcn,;ano una allusione ad ouorandi uo 
mini che appunto si mostrano foquieli (lp)lo staio della 
finanza, perchè ~nno che Of!!!im;ii in fallo di econo 
mi;i non è più lecito concepire grandi speranze, e 
solamente con gran1li camhiamenti negli organici delle 
am:ninislrazioni si può sperare che si arrivi a li111ilaro 
sensibilmente le spese che figurano nei nostri bilanci. 

Perciò l'onorevole Farina non 8i inquieti, chè io noD 
intesi ne inlenclerò mai a collocarlo fra questi empirici 
finanzieri.· 

Rimane la parte più grave del suo discorso, alla 
quale risponderò ancora ulcune parole . 
. L'onorevole preopinante ci l1a fallo una lezione di 
economi;! politica che prendo vol•mlicri per mio uso, 
itnperocchè in questa materia lo riconc·sco mae 
stro, per dimostrare quanto sieno grandi i mali ché 
sopporta la N~zione per conseguenza del corso forzalo 
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dci bi~lietti di Banca; ed io sono lieto bensi di aver 
fornita l'occasione a cosi dotta dissertazione, ma nella 
presente circostanza non so davvero quanto fosse op 
portuna. 

Egli ha dello non essere punto vero che i mali 
dipendenti dal corso forzato siano già stati sfruttati in 
teram-nte siccome ad esso pareva chs avessi detto nella. 
seduta di j.,ri , ed io gli rispondo che ha perfetta 
mente ragione; ma questo è altresl vero che non ho 
dello mai che i mali del corso forzato sie no· già stati 
interamente scontati: questo solo ho drtto che i mali 
del corso forzato s' erano ~iii grandemente scontati. 
Ora, nessuno metterà in dubbio, e neanche l'onorevole 
preopinanle mi vorrà negare, che i danni provenienti 
da questa misura si sono specialmente verificati e si 
fecero sentire sensibilmente allorquando il corso for 
zelo è stato introdotto nel paese, onde necessariamente 
consegue, che presentemente si possono dire in parte 
scontati. 

E me ne fa appunto testimonianza quello che egli 
diceva poc'anzi , che cioè: la perdita fra loro ed i 
biglieui di Banca sta presentemente fra il 5 cd il 6 
per 010. Ora , io domando se non è cosa vera , do 
mando al Senato se questa non sia cosa universal 
mente conosciuta, perchè tutti I' abbiamo toccalo con 
mano, che questa perdila nei primi tempi che tennero 
dietro ali' iulroduzionc dcl corso forzalo, sali al t:3, al 
Hì e perfino al 18 per 010. Se adunque oggi non è 
più che del 5 al 6 per 010, se ora non si perde pili 
nel cambio dci biglietti di grosso taglio con quelli di 
piccolo taglio, cosicchè in questa parte ezianrlio venne 
meno l'incomodo ed il danno, come a me pare non 
se ne possa dubitare, egli è certo che i danni dcl 
corso forzato, se non interamente, certo in alcuna parte, 
come io diceva, vennero scontati e sfruttati, · 

Ma l'onorevole preopinantc con quell'abilità oratoria 
che tutti gli conosciamo, ha voluto prepararsi il ter 
reno per aver facilmente ragione di me , e non dico 
delle mie teorie, ma di quelle teorie delle quali mi ha 
supposto difensore. Egli mi ha perciò addcbitato , o 
dirò meglio, ha in buona feJe supposto che io avessi 
manifestato la opinioneche oggi mai il corso forzato si 
pos.•a e si debba perpetuare in Italia, 

Signori, io non avrei a far altro che riferirmi alle 
cose .dette nella seduta di ieri, e che risulteranno dal 
Ioglio ufficiale; di qui risullerà a chiare noie che ho 
parlato della necessità che non Eia conservato lunga 
mente: in casa nostra quest'ospite indiscreto , questo 
grave flagello che colpisce la Nazione. Se io adunque 
mi sono spiegato in termini cosi chiari e recisi, come 
pub l'onorevole Farina sostenere che io abbia in al 
cuna maniera spiegato l'opinione che il corso forzato 
si abbia a perpetuare T 

Ma ciò, o Signori, non è tutto. L'onorevole 'preopi 
nante il quale mi faceva rimprovero che usando di 
troppa circospezione avessi intralasciato di esporre le 
mie idee sul modo di ordinare il bilancio ed arrivare 
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al desiderato ristauro delle nostre finanze, l'onorevole 
Farina ha dimenticato che io a mia· volta avrei diritto 
a domandargli in qual modo e con quali misure pensa 
e:;li che si possa togliere il corso forzato dei biglietti 
di B.111c~. 

L'onorevole Presidente del Consiglio diceva poc'anzi 
che in questa parte egli si trova dell'avviso dell'ono 
revole Farina. Io comprendo che lo abbia detto ed 
ancor più che debba parlare cosi ; ma in verità , 
che quando per questi) fine si dovesse conchiudere 
un prestito a condizioni rovinose , per le quali il no· 
stro bilancio passivo si dovesse aumentare di 30 mi 
lioni, 'mi permetta l'onorevole Presidente del Consiglio 
che io dubiti molto che egli possa rimanere lungamente 
in si!Talla opinione. · 

E d'altronde, se anche si potesse disporre di tutto 
il denaro, sarebbero viale per questo tulle le diflìcoltà't 
No, o Signori; nel mio modo di vedere, non è a1Tatto 
possibile, e dico di pili, sarebbe a112i fatale che nelle 
circostanze tanto difficili in cui versiamo venisse pro 
nunciata l'abolizione immediata, o quasi, dcl corso 
forzato, senza che si fossero presi i provvedimenti 
opportuni a ristorare il credilo e richiamare la fiducia, 
la quale, come un momento fa sapientemente mi di 
ceva un egregio Senatore che mi siede accanto, non si 
impone già per forza di Parlamento, ma nasce e si 
avvalora nel convincimento o almanco nella prospettive 
di un assai più prospero e lieto nvenire. 

Quesiti adunque vuole essere il punto obbiettivo 
della nostra politica, senza di che io temo pur troppo 
che quindi innanzi ci possa essere interdetta la spe 
ranza di poter trovare denaro a qualunque prezzo, 
foss'anco per abolire il corso forzato dei biglietti di 
Banca. Se per contro faremo senno e la fortuna ci sor 
rida, oh, state certi, o Signori, che troveremo allora 
in noi stessi i mezzi 'che bastino per liberare la N1- 
sione da questo malanno. 

~ra forse, senzachè ne avessi l'intenzione, sono uscito 
fuori de i termini dcl mio discorso, avvegnachè, come 
diceva l'onorevole Presidente del Consiglio, non sia que- 1 

sto il momento di trattare una tale controversia. Dero 
tuttavia aggiungere ancora una parola onde rammen 
tare all'onorevole Senatore Farina che nella seduta di 

·ieri mi sono pigliato la licenza di spiegare il mio av 
viso intorno ai mezzi che si potrebbero adoperare per 
togliere di 'meszo il corso forzato dei biglietti, e cosi 
mi pare di aver fatto qualche cosa più che non abbia 
mostrato di voler fare l'onorevole preopinante, il quale 
si è tenuto soddisfatto di tratteggiare con vivi colori i 
danni di cui e cagione il corso forzato dei biglietti di 
Banca. 

!Sella seduta di ieri ho chiamato il Ministero a censì 
derare se dalla mobilizzazione di quei beni che anche 
dopo l'approvazione di questo progetto di legge rimar 
ranno in potere dei Corpi morali ecclesiastici si pos 
sano, oltre l'immanchevole vanta:;gio economico e fìnan 
ziario trarre mezzi opportuni onde arrivare cradata• 
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mente all'abolizione del corso forzato. Questa proposta zione, della anale io non saprei trovare la ragione, 
o meglio questa idea appena abbozzala, io non pre- siccome penso che non saprebbe, nè potrebbe trovarne 
tendo già che debba riscuotere l'approvazione dell'o- nna di plausibile !'on. Senatore Farina il quale pro!Terl 
norevole preopinante. Egli potrà averne in serbo di certamcole la parola senza un malizioso pensiero; ne 
migliori; ma certo gli toglie il diritto di supporre e dire perchè io creda che venuto il momento di dover 
che io intenda perpetuare il corso forzalo dei biglletti, esporre intieramenle il proprio pensiero, si deLba sem- 

Senatore Farina (inlerrompendo).~on l'ho mai dello. pre praticare la sentenza, che la parola è d'argento, 
. Senatore Saracco (continuando). Signori, io mi a- ma il silenzio è d'oro, che io mi sono astenuto di 
sterrò dal rispondere agli altri appunti dell'onorevole svolgere più ampiamente le mie idee e di scendere 
preopinante; me· ne asterrò tanto più che l'onorevole largamente sul terreno pratico, indicando i provvedi- 
Prcsidenle del Consiglio ha già con maggiore autorità menti che stimassi i più acconci per arrivare all'as- 
confutate certe sue asserzioni. Dirò soltanto che la setto finale dello nostre flnanze. 
mia meraviglia e quella dci miei colleghi ha dovuto Mi piace ripetere che conoscitore di me stesso, 
esser grande quando egli si provò a farmi non so Lene non presumo tanto dcl mio povero ingegno per dire che 
se il torlo ovvero l'elogio di riguardare la cose delle tengo in petto un tale ordine di sistemi e di pror- 
finanze sotto rosee sembianze, imperocchè, come ieri redimenti cui basti solo enunciare in un discorso pili 
vi diceva, per mollo tempo e quasi quasi sino a que- o meno forbito, perchè il paese se ne debba rifrancare 
sto giorno sono sempre stato in voce di essere l'uomo ed acquistare la speranza di essere condotto a sal- 
de/le di&psra;ioni, secondo la frase del Bonghi, Ad varnenlo. 
ogni modo io ne vado lieto, perocchè questo vorrà dire Ma quando pure avessi autorità o baldanza per far- 
che molto probabilmente mi trovo nel mezzo e nel lo, me ne asterrei poichè nelle condizioni presenti cl'J. 
vero. talia, nessuno, io penso, fuori di quelli che siedono 
. Non saprei finalmente lasciare senza risposta quella sui banchi del potere, si trova iu grado di conoscere 
parte del suo discorso nella quale ha espresso la me- ed esporre chiaramente e nettamente lo stato delle 
raviglia che io avessi declamato contro certi detrattori cose, senza dcl che non è possibile escogitare i rimedi 
i quali si affaticano a gettare il discredito sulle nostre che provvedano al presente , e conducano a dare or- 
finanze. In verità che questi detrattori del credilo ila- dine e stabilire l'assetto delle nostre finanze. 
liane, questi nolloi, come egli parmi che li chiamasse, Ed invero, o Signori, per qual ragione si cominclerà 
i quali succhiano il sangue della Xazione e tuttavia si a discutere se le forze contributive del paese che 
divertono a speculari! sulla eolunnia, io credeva che si stanno necessariamente in ragione della sua ricchezza, 
potessero trattare senza misericordia di sorta; pur tut- siano atte, oppur no, a sopportare questo o quell'al 
tavia niego espressamente di avere declamato anche lro sacrificio, se ancora non sappiamo a quale livello 
contro di loro giacchè questa non è la mia scuola e si dovranno elevare le imposte nuove ·che assoluta- 
non nso declamare giammai, mente non si possono evitare? 
. A!lche una parola, o Signori, ed ho finito. Se ancora non sappiamo, o, quanto meno non siamo 

Innanzi ancora che l'onorevole Farina mi facesse convinti che più non vi sieno spese soverchie che deb- 
pubblicamente 'avvertilo che egli si attendeva da me bano essere risecale dai nostri bilanci; se una volta 
1p1alche cosi\ più che non ho dello nel mio discorso purgati questi bilanci di tulle le sriese inutili, resta 
di ieri, altri in forma privata mi aveano rivolta la ancora a sapere ed a misurare i vantaggi immediali 
alessa domanda, della quale mi tengo onorato. Polrei e successivi di un nuovo ordinamento, o me:;lio di 
rispondere di molte cose, e specialmente che nella una i;rande riforma nell"Amministrazione dcl paese, 
pochezza delltl mie forze sarei troppo ardilo se mi pi- chi polrà essere tanto ardito che voglia pronunciare 
gliassi la licenza di esporre un programma intiero di un giudizio coscienzioso sopra la misura delle imposte 
governo; e che io in questo momenlo non seggo sui. · necessarie e giudicare di poi se le medesime sieno 
banchi dell'opposizione perchè mi sia lecito prendere pari alle forze conlriLutive della Nazione? 
codesta altitudine rispetto ad un Ministero, al quale Anzitullo aclunque biso;;na risolvere una buona volta 
sono ùisposlo ail accortlare un volo di fiducia. Dirò questo problema dcl Governo a buon mercato, quale 
lullavia qualche altra cosa ancora, sebbene non fossi possiamo averlo in base ali' ordinamento allu11le e qua- 
preparato a farlo, e senta perciò che mollo imperfet- le si polreLbe ottenere col mezzo di riforme più o 
tarnente lo saprà fare. meno avanzate : e cosi per l'uno come per laltro 

Io penso, o Si~nori, che il vezzo prevalente in Italia, riguar1lo spella egualmente a coloro che sono al Go- 
oaile ad c•i;ni tratto escono fuori sistemi nuovi di go- verno della cosa puJ.l.1lica pigliare liniziativa dei prov- 
verno e ùi amministrazione, e specialmenle piani lì- vedimenti opportuni. Creilr.Le voi aJ esempio che la 
namiarii che devono rialzare infdllanlemenle il credito l'iazione trovi gusto ad assistere a quel torneo, nel quale 
ddlo Stato ed as.icurare l'avvenire delle nostre finanze, si discutono e si vedono disputale pezzo a pezzo le econo- 
abbia sino ad ora nuociuto pili che non abbia fallo di bene r mie dii introdursi nei bilnnd , o non vi pare piutlo~ 
al paese. Non è adunque per seotimento di circospe- I sto che il Ministero deliba nella propria coscienza e nella 
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conoscenza dei suoi doveri P delle necessità del pubblico 
servizio, farsi capace di questa verità innanzi ad ogni al 
tra che obgimai non si deve permettere che altri trovi 
una spesa da risecare la quale e;;li stesso non abbia sa 
puto trovare ! Questa a mio avviso dovrebbe essere 
la sua ambizione, e questo io dico essere il principale 
dovere del Ministero, pcrchè allora soltanto potrà avere 
il diritto di chiedere alla Nazione quei sacriflzi che 
sieno pari alle necessità indeclinabili della finanza. 

. Non è più tempo che lo studio dei bilanci sia abban 
donato, come altre volte si è fallo, allo studio della 
burocrazia. Non è più tempo che questo studio vcn 
ga consideralo come un affare di riavvicinamento, o 
di confronto di cifre. Non è più tempo che alcuni fra 
i }linistri si mostrino arrendevoli alle economie ed 
allri si ribellino o questi consigli. Non è più tempo 
lìnalmente che nell'atto dì lasciare il potere vi sieno 
Ministri che propongano vistosi ris,.armi di spesa , 
quando pochi mesi prima li dicevano impossibili a 
farsi, e.l avevano niegato di farne olocausto malgrado 
le domande più stringenti dei loro colleghi, 

No, questi falli non si debbono rinnovare in avve 
nire, se vogliamo pretendere che la Nazione faccia a 
sua volla il dover suo. Io comprendo un ~linistcro 
che, conoscendo l'altezza della sua 1 r , issione e lesten 
sione de'suoi doveri , sorga a dire che non accella più 
alcuna riduzione nelle spese da esso proposte, perchè, 
dopo maturo studio, ed il più accurato esame dei bi· 
sogni del paese e delle esigenze dci pubblici servizi, 
non saprebbe, senza danno della cosa pubblica, aderire a 
nuove riduzioni di spese. Queslo io comprendo assai bene, 
perchè al dissopra di tutto sta il giudiz" o del Parlamento, 
menlre non comprendo affatto che un Minislro chi-gga 
una determinala somma, e.l accetti in pace una &en 
sibile riduzione che deve farlo avvertilo di aver fatto 
una domanda superiore al bisogno effettivo. 

Ma perchè questo Ministero si tenga licenziato ad 
usare un lanto lingunggio, e che in verità ne ahhia il 
diritto, ho io bisogno di avvertire c':e deve anzitutto 
aver la coscienza di lunghi, meditati e collettivi studi 

- intrapresi, e compiuti sull'argomento i:hP, tutta ah· 
braccia l'amministrazione dello Staio'! 

E chi, sia lecito ripeterlo, potrebbe farlo con mag 
iziore o pari autorità! 

Vi ha di più, o Signori, niuno ~ cerio dell'avviso 
che si debba proprio domandare all'imposta l'intera o 
la maggior parte della somma che costituisce il disa 
vanzo dei nostri bilanci. 

Anche l'onorevole Presidente del Consi~lio dci Mini· 
stri riconosceva e dichiarava questa verità, e niuno è 
cosi audace clic rn~lia anrlnre più oltre. ~la se noi 
vogliamo limitare le nuove imposte a proporzioni ra 
i;ionevoli e f:1re che il disavanzo si arrestì ad un li 
mite comporla bile è chiaro, che altre due cose· vogliono 
Pssere fatte; riformare in qualche parie l'amminislra 
z:one e vegliar mP;;lio alla di;.lribuzionc ed alla riscos. 
sione delle imposte vigenti. 
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Poco dirò sul primo punlo, giacchè questo non è 
tempo da ciò, e noterò sollanlo che le grandi riforme 
i11 uno Sl>ito non si possono rare, o almeno non of 
frono nella loro applicazione quei risultali che si ha 
dirillo ad aspellare se non muovono tla coloro slessi 
che sono chiamati ad apµlicarle, e possor.o meglio di 
o:;ni allro misurare praticamente e posilivamenle il 
valore e la portala di codeste innovazioni. 

Onde io credo che non farà più meraviglia veruna 
se muovcnrlo da questi' concetti ho creduto e penso 
d'aver compiuto il mio debito segnando la necessità 
dei rimedi e lasciando nel rimanente si l\Iinislero la 
cura di rinlraccbre e proporre mezzi ed i rimedi più 
adatli che . R r.oslra volla dovremo apprezz:1re. A clic, 
:l'nllronde, tanto lusso di programmi, mentre è srritlo 
nella coscienza tiella JSazione che è mancala sino aJ 
ora la virlt\ di applic~re bene le le:rni che aLLiamo '! 

Dovrei invece, se il tempo e la fatica mcl con>entis 
sero, discorrere più ampiamente dr.I morlo col quale 
si dislribuiscon'l e si riscuotono le tasse chè in ve 
rila la materia non mi farebbe difello. Ma io non 
abuserò, o Signori , della vostra intluli;Pnza , e mi 
stringerò a dire che nella opinioni' ilei più, e cerio 
nella mia, la moralità pubblica ne avvantn~gierebbe 
d0assai, se il Governo mostrasse finalmente di essere 
sopralulto forle, çiuslo e severo. Pur troppo non ,.i 
ha gPneralmente fode che nhhia queste tj11alilà e que 
sti pregi, e prr verità, lo credo un poco ancora io. 
Ora chi ci perde più è il Tesoro; ,·edcle g:i specchi 
delle riscossioni che si vanno pubblicanJo i quali 11t 
testano una coslanle diminuzione nei proventi delle 
imposte inclirrlle, e poi ~iudicatc. 

O sarebbe e;;li Vtro che queslo sia indizio di granùe 
po,·crlà? Pensi il ~linistero che noi llobhiamo sce 
gliere infra i rlue: o sia che il paese non produce e 
non consuma, od è vero che l'Amminislrazione dello 
Stalo cammina alla peggio. 

Voglia egli col suo formo contegno ùare opera per 
chè niuno si accosti al partilo di crccler vera la pri· 
ma di qu~ste due cose, e sarà doppia ventura, poichè 
i proventi cresceranno, e non ncrrà di dover co11 
nuo1·e e troppo gravi tasse imporre pesi soverchi sul 
collo rlelLt Nazione. 

Ilo lìnilo, o Signori. 
Il Senato mi saprà buon graclo certamente di aver 

chidmata la 1liscussione sopra qur~to terreno, dappoi 
chè il Presidente ùd Consil)lio ne ha pii::liato op 
porlunilà ad csprim~re pensieri e divisamenti che 
gran.lemente lo onorano e saranno accolti favorevol 
mente d.il paese, che or3mai è inqnielo del suo 31·. 
venirP. lo dovrei rispontlrre a I alcuni incidenti !Id 
suo discorso, e polrei forse radclrizzarc qualche pic 
colo errore, ma la benevolenza colla qude ha volulo 
giuùi.·are le mie paro1e dirPtle a cresccr;;lì forzn eJ 
autorità, mi ha compiutamente disar:i1a!o. Mi lt·rrù 

I pertanlo contento di augurare che i falli v~nFano, co 
me tutti ardcnlemenle desideriamo, a rare ra0ione alle 
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date promesse, delle quali aLhiam preso allo innanzi 
al paese. 

Questo so di sicuro che quando egli mostri di non 
fallire alla prova, non gli mancherà per fermo l'ap 
pogaio cordiale del Senato del nPi;no. 

(Be11e I Brace !) 
Presidente. La parola spetta al Senatore Bella 

vitis. 
Senatore Bellavitls. Dopo i gravissimi e sapienti 

discorsi degli onorevoli Senatori che hanno preso la 
parola, dopo le dichiarazioni del Presidente del Con· 
siglio, confido che il Ministero volgerà i suoi studi a 
fare tutte quelle economie che sono possibili e ragio 
nevoli, a togliere tulle le irregolarità , se ve ne Ios 
soro, nell'amministrazione, e procurerà che siano per· 
cepite tulle le imposte, poichè ogui imposta, che uon 
è percepita, oltre ad un danno. materiale, è uua ingiu 
stizia, una immoralità. Confido altresì che vorrà rivol 
gere tutti i suoi studi a stabilire le nuove imposte su 
quelle rendite che più utilmente possono' venire col 
pite. Epperciò io non troverei opportuno che il Senato 
assumesse parte della respousabilità che spelta al Mi 
nistero, e d'altra parie volesse con una discussione 
tue parm1 non pienamente opportuna imbarazzare il 
Minislcro nell'iniziativa che gli spella. 

Quindi proporrei l'ordine del giorno puro e semplice 
sui vari sistemi di fìnauzp, e che si riprendesse l'esame 
della legge sollo posta alle deliberazioni del Sena lo. 
Presidente. Scusi, non si può mellere ai voti l'or 

dine dcl giorno puro e semplice sopra una proposta 
che non è stata fatta, mentre nessuno ha proposto che 
si discuta l'organarnento generale delle finanze. 

Senatore l•arlna. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Farina. Ilo chiesto la parola per un fotlo 

personale onde rispondere all'onorevole Senatore Sa· 
racco, e sarò brerìssime. L'onorevole preopinante di 
fendendo quanlo aveva dello ieri, disse che io non 
1Veva tenulo conto che, se dall'un canto egli aleva dato 
credilo allo staio di somme che già aveva esatte, gli 
aven poi dato debito di un'altra somma, e che le due 
somme si pareggiavano tra loro, e che quindi desti· 
tulio di fondamento era l'appunlo che io andava fa. 
cendo al suo dire. 

Per verità, l'onorevole Saracco ha dimenticalo che 
quando io parlava, il suo diseorso non era .ancora 
stampato , e che non potendo io ritenere che la 
sfuggevole impressione di un discorso pronuncialo, non 
poterà fare nè le addizioni nè le sottrazioni, che egli, 
che aveva pensato il suo discorso, era in caso di fare. 
Fallo è che egli aveva dato come tuttora creditore il 
Tesoro di ~30 milioni di biglietti di Banca; fallo è che 
questi biglietti di Banca, io trovo nella situazione del 
Tesoro stata pubblicata il primo luglio, che già erano 
stati d.1110 SL1lo ritirali. Conseguentemente se appunlo 
feci, lo foci in base ml un documento ufficiale, e non 
per altro che per ristabilire la verità dei falli. 
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I Quanto all'aver io dubitato che fosse a me diretta 
una freccia rclativamenle alla difesa di coloro che poco 

' si prestano a pagare le imposte, io lo ringrazio della 
sua dichiarazione di non aver voluto fare allusione a 
me. NI\ io diedi la cosa tanto per certa da non rivo 
caria in dubbio io stesso: epperciò chiaramente mi e· 
spressi dicendo; se ha inteso di dirigere a me questo 
rimprovero, allora io rispondo in questa guisa, 

Vengo ora alla questione dei biglietti di Banca, circa 
alla quale l'onorevole Saracco mi ha fotto un onore 
veramenle immeritato chiamandomi maestro, onore al 
quale non aspiro. 

Solamente mi preme di ristabilire la verità relativa· 
mente ai falli ch'egli ha asserito, e che non sono con· 
formi a quanto è lera1;ente successo. 

Egli è un errore di Mto massiccio, che quando si in· 
lrodusse il corso forzato del biglietti di Banca, il loro 
valore sia disteso in confronto della moneta metallica 
fino al 15 per O~; questo è un errore, ripeto, di fatto 
massiccio, e prego l'onorevole Saracco a verifica.re come 
ho ratto io, i corsi delle Ilorse d'allora, e troverà che • 
quando si pubblicò quel Decreto, il corso dei biglietti 
non discese al disolto del corso della moneta se non 
del G per 010, e non del t5 per 010. Il ribasso dcl 
15 per 010 venne poi dopo e fu anche superato, e 
questo fu al tempo della guerra. E siccome appunto 
queslo è avvenulo una volta, fece temere a tutti che 
potesse lerificarsi un'altra volla. 

Qui l'onorevole Saracco scese poi ad indicare .•.••••• 
Presidente. Preso l'oratore a lolersi attenere al 

fallo personale. 
Senatore Farina. Dal momento che il preopinanle 

mi ha attribuita un'opinione, che non ho- espresso, bi· 
sogna ben11 che io dica che quest' opinione non è 
mia •. , , 
Presidente. Qneslo sta bene, ma la prego a re 

strini;ersi al fatto personale. 
Senatore Farina.. Il fatto personale sta precisamente 

nel dimostrare che l'opinione che mi si vuol allribuire 
non è mia. 

Quanto poi alla di1Terenz1 che vi potesse essere fra 
il corso dei hii;lielli di ,piccolo e di i;rosso taglio, que· 
sto non ha niente che fare col corso forzalo, in forza 
del quale cessa l'obbligo del cambio, ed #: quesLiooe 
a[allo di\'ersa, per mollo che, sollevandola, il preopi 
nante non fa che complicare inulil:nente la cosa. 

Prego poi l'onorelole Senatore Saracco a ritenere 
che non bo mai detto (e tanto è vero che quantlo qui 
si ~enlono discordi senza polerli poi lc1;gere, molle 
volle si sentono male od imperrettamente) che non ho 
mai detto, ripeto, che egli vole>se perpeluare il corso 
forzalo. Io ho dello ch'eg!i lo voleva prolungare, ed 
ho soggiunto che da questo prolungamento ne sareb- 
'bero iuevitahilmenle venuti gravissimi inconveoienli 
alluali e fuiuri. 

Questo è qu1•llo che ho detto e che considero, ed 
ho diritto di spiegare come mio fatto personale. 
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Rivendico invece e sostengo l'opinione, che la fidu 
cia non possa rinascere al trimenti, se non togliendo 
per prima operazione il corso forzalo, essendo mio in 
timo eonvincimento che qualsiasi altro mezzo non rag 
giusgerà questo scopo, che è il principale per rista 
bilire la Iiducia nelle istituzioni •lei paese. 

Non parlerò del non aver indicalo il mezzo per lo 
gliere il corso forzato, poichè, se non l'ha Iatto, si è 
percne ciò non entrava nell'alluale discussione, e non 
bo quindi creduto opportuno di farlo. Dcl resto se lo 
dovessi fare, credo che potrei dimostrare che è cosa 
facile più di quanto si va comunemente blaterando, e 
che tutti i paesi che adottarono questa misura"; pote 
rono mandare ad effetto pili facilmente di quello che 
l'onorevole prcopinanle si va immaginando. 

Del resto, non so se a me 'riferiva l'oucrerole Sa 
racco, (ed anche qui risponderà sempre con un se) le 
sue osservarioni, ed avevano tratto ai progeuì di riordi 
namento delle finanze, che e.;li diceva non potersi fare 
se non quando si abbia una chiara cognizione delle 
cose, e questa chiara cognizione non poterla avere 
che i Miuislri. 

Ebbene, o Signori, se i .Ministri l'hanno, e se per 
loro giustiflcazione la mettono ruori e pubblicano lutto 
quello che sanno, domando io perchè noi, perché il 
Parlamento dovrà ritenersi completamente per cieco, ccl 
astenersi ognuno dal fare quelle proposte che cre 
diamo opportune al bene del paese? 

Se mai dunque anche questa sua freccia era a me 
diretta, dico che se ho fallo progetti, se ho proposto 
riforme, e.è Iu perché, conoscendo quanto avevano 
dello dello stato delle cose i Ministri, credeva di po 
termi arrischiare, basandomi sulle cose delle e riferite 
al Parlamento, di proporre quei rimedi che credeva 
più opportuni. 

Dopo ciii non credo di dover a:;-giungere altre os- 
servazioni. 
Presidente dcl Consigllo. Do.ma111lo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Presidente del Consiglio. Domando scusa al 

Senato se Iaccio ancora una piccola ai;";;iunla alle cose 
che ho deuo. 

Per quanto io abbia religiosamente a scollalo il discorso 
dell'onorevole Senatore Farina, non mi è parso che 
dall'insieme delle sue parole si potesse indurre che. 
per ristorare le nostre finanze, egli intendesse pro 
porre una riduzione sulla rendila pubblica. 

Avverto questo, perchè non vorrei apporgli un' opi 
nione che non avesse espressa. Siccome però mi fu 
da taluni avvertilo che dal suo discorso traspirava 
questo pensiero, debbo dichiarare nettamente che se 
t6li ha inteso di proporre fra i mezzi opportuui onde 
portare l'equilibrio nei nostri bilanci anche la ridu 
zione della rendita, questo mezzo sarebbe con tutte 
le forze respinta dal 31inislcro. 

Signori, se noi proponiamo tutti questi spedicnti, 
se noi proponiamo dci sacrifici al paese, è precisa, 
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mente per fare fronte ai aostrì impegni. (Bravo I Bene!) 
Certamente, quando non si dovesse sopperire al pa 

ga1nento de0li inleressi della rendita pubblica, allora 
non avremmo necessità di crrnre nuovi titoli; ma è ap 
punto perchè noi vogliamo esser fedeli nell'adempi 
mento delle nostre obbli1iazioni, perchè crediamo che 
questo non è sollmlo un dovere rigoroso di giustizia, 
ma un dovere prr salvare la nostra dignità ed il nostro 
onore, è appunto p•'r questo, dico, che noi vi veniamo 
proponendo questi 1 i mcdi straordinari, e fra non mollo 
\i verremo anche presentando altri pro~e\li per nuove 
imposte. 
Cre1Jo che questo Lasli per respingere as~olutamenle 

qualunque idea che il Ministero rnglia venir meno 
ai do\'Cri imvosli dalla· lealtà e dall' onore (Brat·o I 
Bene!) 

Sena:ore Ca.dorna, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Cadorna, Relatore. Rammento al Senato 

che l'Cfficio Centrale propose un ordine del giorno , 
il quale si riferisce a questa- questione, e che potrà 
servire di chiusura della di"cussione. Dcbho però di 
chiarare anzilullo che, avendo teslè censullllto gli ono 
revoli membri dcll'Uffìcio Centrale, l'Ufficio intero si 
unisce pienamt<nle alle did1iarazioni che h'l fallo in 
quest'istante l'onorevole Presidente dcl Consiglio. 

Nell'Ufficio Centrale essendosi preso in esame il 
principale soggello della presente discussione, cioè la 
necessità di accrescere l"allivo del bilancio, onde non 
solo favorire le operazioni finanziarie ed economiche 
di cui dispone la presente lci;~e, ma anche per rial 
zare il credilo dello Staio, l"Uflìcio stesso, al fine che 
consl~ssc dell'opinione dd Sena lo a questo riguardo, 
propose nella sua relazione ,.un ordine dcl !Jiorno cosi 
concepito : 

< Il Senato - Consideralo che nè il prtsente dise 
' gno di legge, nè le maggiori possibili e desiderabili 
' economie nelle spese potrebbero bastare a to~liere 
e pr.r l'avvenire il gra,·e disavanzo annuale che risulta 
e ne' bilanci dello Slalo; 

c Che a lai fine sono pure indispensabili nuovi prov 
a \'edimenli leg;slalivi finanziari i qu~li accrescano rer 
' ma11e11lcwe11le l'altirn dcl hilando; 

e Che da ciò dipende il credilo dello Staio, e ben 
' anche il Luon esito delle operazioni finanziarie che 
e col presente disegno di J,'gse sarebbero aulorizz3le; 

e Esprime il \'Olo che, in agc;iunla a tulle le possi 
' bili economie nelle 1pese, siano sollecilamenle pro 
' posti al Parlamento dci disegni di leggi lìuanziarie 
e per le quali si possa consec;uire con molla approssi 
' mazi1.>ne il pareggio Ira l'allivo ed il passivo de" hi- 
' lanci annuali. , · 
Sembra all'Ufficio Cenlr~le the l)Ueslo sia il momento 

opportuno per porre ai voli quest'ordine del i;iornu 
che esprime le opinioni esternate purti da alcuni oratori 
ed accolte dal ){inislero. 

Dirò sol~ che n:rnci9 Centrale per più rai;ioni ha 
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creduto opportuno di osservare molta riserva nell'in 
dicare i modi, coi quali si possa o si debba aumen 
tare l'attivo dcl bilancio. Lo fece perchè in materia di 
imposte l'iniziativa spetta, secondo lo Statuto, all'altro 
ramo dcl Parlamento; perchè gli parve che in occasione 
della presente legge non s: potesse discutere dei mezzi 
migliori per sopperire ai bisogni dello Stato; ed infine 
perchè , essendoli già leggi di questa natura presen 
tate all'altro ramo del Parlamento, non sarebbe staio 
conveniente d'intraprendere una discussione su questo 
soggetto. Perciò credette miglior partito di limitarsi 
ad enunciare 1~ necessità di accrescere l'attivo del 
bilancio dello Stato. L'Ufficio Centrale prega quindi il 
Senato a voler adottare l'ordine del giorno che ho te 
stè letto, 

Senatore Farina. Domando la parola per un fatto 
personale. 
Presidente. Ha la parola per un f.illo personale. 
Senatore Farina. Iìiugraeio il signor Presidente 

del Consiglio della dichiarazione teslè fatta , e credo 
che nella sua posizione, essa sia assai opportuna. 
Io veramente non ho parlato di riduzione di rendita ; 

in ispecie, ho indicato alle operazioni sulla rendita in 
genere ma certamente avcn indicato qualche :cosa che 
aveva trailo alla rendita; dacché il signor llinistro ha 
intenzione di non far nulla a questo riguardo, è natu 
rale che io dichiari che, malgrado le sue parole, a cui 
si associarono anche quelle dell'Lfficio Centrale, io per· 
sisto beasi nelle mie convinzioni, che cioè senza ope 
rare sulla rendita, pareggio in Italia non &i otterrà 
mai; ma questa è opinione mia che non pretendo for 
zare nessuno ad adottare. 
Presidente. Il Senato ba udilo testè la lettura del· 

l'ordine dcl giorno proposto dall'Ufficio Centrale, quindi 
mi pare che sia inutile rileggerlo, se lo credono, ... 

Yoci. No. no. 
Senatore Cadorna., Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ifa la parola. 
Sen, Cadorna, Bel. L'Ufficio Centrale, in seguito alle' 

dichiarazioni folle dall'onorevole Presidente del Consi 
glio le quali in sostanza sono pienamente conformi al 
l'ordine del giorno che ora è proposto al Senato, ere 
derebbe conveniente di modificare l'ultimo comma della 
sua proposta nelle sue prime parole nel modo seguente: 
prende alto del/~ dichiara:iioni del 1i9nor Presidente 
del Con1i9lio secondo le quali in aggiunto ecc. 
mantenendo il rimanente della proposta dell'Ufficio 
Centrale come risulta dalla sua Relazione. 
Presidente. Abbia la bontà di scriverlo. 
Senatore DI Castagnotto. Domando la parola. 
Presidente. Ha la, parola. 
Senatore Dl Castagnetto. Per prevenire le esser 

vazioni che ha fatte !'on. Relatore dell'Ufficio Centrale, 
volevo dire che dopo le dichiarazioni dell' onore 
vole Presidente del Consigliò, quell'ordine dcl giorno 
mi pareva senza motivo, dappoichè non poteva com 
prendere pi,., di quello che l'onorevole Presidente stesso 

aveva detto; ma siccome ora l'onorevole Relatore ai è 
limitato a prender atto delle dichiarazioni falle, siamo 
pienamente d'accordo. 
. Senatore Cadorna. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. . · 
Senatore Cadorna. La redazione dell' ultima parte 

dell'online dcl -giorno sarebbe la seguente: 
e Prende allo delle dichiarazioni del sig. Presi 

« dente del Consiglio secondo le quali, in aggiunta a 
e tutte le possibili economie nelle spese, saranno sol 
e lecitamente proposti al Parlamento de' disegni di 
e lei;gi finanziarie per le quali si possa conseguire 
• con molta approssimazione il pareggio tra I' attivo 
e ed il passivo de'bilanci annuali. • 

Farò solo notare ali' onorevole Senatore di Casta 
gnetto che l'opportunità della votazione cli questo or 
dine dcl giorno per parie del Senato nasce da che è 
della massima importanza che IEI dichiarazioni falle 
dal signor Presidente del Consiglio risultino confermi 
alla opinione del Senato, la quale non può risultare 
che da una votazione. 
Presidente. Il Senato avendo udito la lettura del· 

l'ordine del giorno modificato dall'Ufficio Centrale, lo 
metto ai voti. 

Chi lo approva, sorga. 
{Approvalo). 
Ora metto ai voti l'art. t 7, ma prima lo rileggo. 
e È fatta facoltà ul Iloverno di emellere, nelle 

epoche e nei modi che crederà più opportuni, colle nor 
me che verranno stabilile per regio Decreto, tanti titoli 
fruuiferi dcl 5 per cento quanti valgano a far entrare 
nelle casse dello Stato la somma effettiva di 400 mi 
lioni. 

e Questi titoli saranno accettati al valore nominale in 
conto di prezzo sull'acquisto dei beni da vendersi in 
esecuzione della presente legge, ed annullati man mano 
che saranno ritirati. 

Chi lo approva, sorga. 
(Approvalo). 
Art. 18. Una tassa stra~rdinaria è imposi• sul patri 

monio ecclesiastico, escluse le p~rocchie, e ad eccezione 
dci beni di cui nell'ullirno c:1pov~r~o dell'articolo 5, nel 
caso e sollo le condizioni ivi tspresse. Questa ta,~a 
snrà nella misura del 30 1•er cento, e verrà riscossa 
nei mocli st~upnti: · 

a} Sul patrimonio rappresentato dal fondo dcl culto 
sarà cancellato il 30 per cento della remlita già mtes 
tala al medesimo in esecuzione d1 Ile precedenti IPggi 
di soppressione, sarà inscritto il 30 per cento di meno 
della rendila di cui JoHebbesi fare la iscrizione in 
lirlù di delle leggi e della prPsente; e da ultimo sul 
70 per cento che rimarrebbe da assegnare, si inscri-. 
verà in meno tanta rendita quanta cori isponde al 30 
per cento del 'alore dei canoni, censi, livelli, decime 
ed altre annue prestazioni applicate dal demanio al 
fondo del Culto, sui qn~li cespiti non si farà preleva 
zione dirella ; 
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Presidente del Conslgllo. Cura d'snime. 
Senatore Robecchl. Il senso da darsi alla parola 

parrocchia io questo articolo lo si deve rilevare, a mio 
avviso, dall'articolo t, dove al numero -' è dello: e I 
benefizi ai quali per la loro fondazione non sia annessa 
cura d'anime attuale. , Dunque si devono intendere 
esenti dalla tassa del 30 per cento tutti quegli Enti 
ai quali sia annessa cura d'aoime attuale, A mio modo 
di vedere è questo il senso da darsi alla parola par 
rocchia. 
Presidente. La parola è all'onorevole Nanri. 
Senatore Nazarl. li capoverso C .•••• 
Senatore Farina. lo aveva chiesta la parola sul ca 

poverso A. 
Presidente. Il signor Senatore Nazari aven chieste 

la parola sull'articolo t8. 
Senatore Farina. Non dico che non ispettasse la 

parola al signor Senatore Nazari; ma siccome sento che 
cita il capoverso C, rammento che io l'aveva chiesta 
sul capoverso A. 
Presidente. Allou il signor Senatore Nazari per 

metterà che il signor Senatore Farina parli primo sul 
capoverso A. 

Senatore Farina. Il capoverso A è del tenore se 
guenle: 

e Sul patrimonio rappresentalo dal fondo del cullo 
sarà cancellalo il 30 per cento della rendita già inte 
stali al medesimo in esecuzione delle prtcetknti ltgyi 

Presidente del Consiglio. Desidera una spiega- di soppressione, ece.s 
sione immediata, o continua il suo discorso' Ora, in forza delle precedenti Jrggi di soppressione 

Senatore Nazarl. Desidero una spiegazione su questo i benefici canonicali di patronato laicale venivano al 
punto: quant' ho ancora a dire non ha nulla • che tribuiti dall'articolo 3 della legge del 1855 alla Cassa 
fare con ciò. Del resto sono agli ordini del Senato. Ecclesiastica, nei diritti e negli ufflci della quale è 
Presidente del Consiglio. Adunque dirò che bi- stato sostituito il fondo dcl Culto. 

sogna distinguere: o si traila di coadiutori che hanno L'articolo .f. di quella legge era del tenore seguente: 
prebende, e allora sono vere parrocchie, e come par- e I beni ora posseduti dai Corpi ed Enti morali con- 
rocchie sono immuni non solo dalla soppressione, tempiali negli articoli precedenti verranno applicali alla 
ma anche dalla conversione; e si tratta di quelle Cassa Ecclesiastica da stabilirsi a termini della presente 
coadiulorie che non hanno una prebenda, e sono legge, salve, in ordine ai bene6zi, le speciali disposizioni 
aemplicemente stipendiate e cadono allora nel novero stabilite negli articoli 21 e 22 ,. 
generale, cioè di tutte quelle che hanno un assegno L'articolo 22 era del tenore seguente: 
sopra un altro benefizio che paga per conto di queste. e A quelli però fra i canonicati o benefizi che sieno 

Senatore Nazart. Voleva sapere soltanto questo, di patronato laicale o misto, si applicheranno le se- 
Sarà bene che si tenga conto di questa dichiarazione. guenti norme: la proprietà dei beni si devolverà a co- 
Senatore Cadorna, Relatore. Farò osservare io ag- loro che avranno il diritto di patronato al momento 

giunta che la parrocchialità applicala ad un Ente re- della pubblicazione della presente legge. 
suita da due elementi, cioè da che esista un Ente e Allorchè si estinguerà l'usufrutto come sopra ri 
morale che abbia una dote e da che questo Ente ab- ·servato agli attuali provvisti, i patroni laicali paghe 
bia delle attribuzioni parrocchiali. Ogni qualvolta si ranno allo Cassa Ecclesiastica in ragione dcl valore dei 
•erifichioo questi due elementi, vi sarà il carattere par- beni devoluti a ciascuno una somma egurle al terzo 
rocchiale posto dalla legge a condizione dell' esen- del valore stesso ). 
zio ne dalla tassa; epperciò non può esser dubbio che Ora io domando, a termini dell'art. t 8 la tassa del 30 
ogni qualvolta vi sia una ccadiutorìa la quale abbia per tOO deve o non deve andare a colpire i beni di giiu 
una prebenda ed uffici parrocchiali, essa è parrocchia palronato laicale che sono presi io Amministrazione (noli 
nel senso dell'articolo t8. bene il Senato, non in proprietà) dalla Cassa Ecclesia- 

Senatore RobecchL Allriliuzio.ni. parrocchiali per l stica ed ora dal fondo del Culto? Prima domanda. Se- 
me è una espressione troppo restrittìva. conda domanda: in caso affermativo chi pagherà la 
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b) Sul patrimonio degli Enti morali ecclesiastici non : 
soppressi, si riterrà inscrivendolo in meno, il 30 per I 
cento della rendita dovuta a ciascun Ente, in sostitu- 1 

zione dei beni stabili passati al Demanio. Sul 10 per I 
cento che sarebbe ancora dovuto per questo titolo, si 
riterrà, inscrivendolo in meno, il 30 per cento dcl 
valore dei canoni, censi, livelli, decime ed altre pre 
stazioni, appartenenti all'Ente stesso, sui quali non si 
farà in questo caso prelevazione diretta. Se il 30 per 
cento del valore dì queste annualità superasse quello 
del 70 per cento, la differenza della rendita da inscri 
vere in sostituzione degli stabili, sarà riscossa. prele 
vando una eorrispondente quota di detti canoni, censi, 
livelli, decime ed al Lre prestazioni; 

e e) Sui beni delle soppresse corporazioni religiose di 
Lombardia si riscuoterà la lassa straordinaria del 30 

' per;cento, in quattro rate annuali, nei m.odi e col procedi 
mento relativo alla riscossione del contributo fondiario.> 
Presidente. La parola è al Senatore Nazari. 
Senatore Nazarl. Prima di tu Ilo vorrei una spie 

gazione sulle parrocchie escluse. Questo articolo dice: 
e Una tassa straordinaria è imposta &ul patrimonio 
e ecclesiastico e1cluu le parrocchie ecc.? 

S"intendono esclusi anche i coadiutori delle parroc 
chie? •.•• 

(L'oratore continua a parlare senza che si possa ben 
comprendere.) 
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tassa? Gli attuali investiti? lla gli attuali investiti per 
pagare il 30 per cento di tassa bisogna che si spoglino 
della rendita di sei anni; conseguentemente hanno 
poco interesse a -pagarla, Si farà luogo al pagamento 
per parte del patronato! Ma in questo caso bisogna 
riservare al patrono quella stessa facoltà che è riser 
vata dalla IPgge attuale per i patronati contemplati 
nella l~gge presente ai quali è dato il diritto deri 
vante dall'articolo 501 del Codice civile. 
Presidente del Consiglio. Veramente. non so 

come si possa mettere in dubbio dall'onorevole Sena· 
tore Farina che in questo articolo non si 'tratti di sta 
bilire l'imposta, ma solamente di provvedere ai modi 
di riscossione, poichè l'imposta è stabilita nella prima 
parte dell'articolo 18 sul patrimonio ecclesiastico. 
In questa seconda parte dell'articolo non si prov· 

vede che ai modi di riscossione. Ora, qual è il pa 
trimonio ecclesiastico sopra cui viene messa questa 
imposta ? È precisamente quel patrimonio ecclesiastico 
che viene soppresso da questa legge, o che era _slalu 
soppresso colla le~ge del 1 luglio 1866 .. Ma per quanto 
concerne tutte le soppressioni che ebbero luogo pre 
cedentemente è sovvertila per quanto riguarda i be 
nefici di patronato laicale, che erano stati soppressi 
con leggi precedenti. Io credo di avere già· avvertito, 
fu pure avvertito dal Ministro ùi Grvia e Giustizia e fu 
assentite anche dall'Ufficio Centrale, che non si Iace 
uno variazioni di sorta tn virtù di questo disegno di 
legge. . . 

È dunque manifesto che qualunque possa essere la 
locuzione che è usata nella le Itera A, ciò non con 
cerne fuorcbè i beni ecclesiastici contemplati dalla legge 
1866, ma per nulla si riferisce ai benefìcii soppressi 
prcceùentemenle. Questi rimangono prrfcttamente nella 
stessa condizione in cui si trovavano prima. Non 
panni siano necessarii ulleriori schiarimenti. 

Senatore Farina. Ringrazio il signor .Ministro,· e 
mi dichiaro sodùisfatto di questa dichiarazione; dico 
però che era necessaria rimpello all'espressione di que 
sto comma, nel quale si leggeva e per conio della ren 
dita già intestata ai medesimi in esecuzione della pre 
cedente legge di soppressioue.s 

Ma dopo le spiegazioni date, mi dichiaro soddisfatto: 
Senatore Cadorna, Relatore. Domando In parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Cadorna, Relatore. L'Ufficio Centrale è 

d'accordo coll'onorevole Presidente del Consiglio rela 
tivamcnte a questo punto. È da ritenersi che secondo le 
leggi precedenti una quota dalle cappellanie di patronato 
laicale è devoluta al fonde pel Culto, e clic col presente 
articolo prelevandosi il 30 per Oro sul fondo del Culto, 
questa tassa non colpisce, e non cade che su questa 
quota riservata al fondo pel Cullo. Quanto alle altre 
ilarti devolute ai privali sopra Enti soppressi da leggi ante 
riori alla presente legge, vanno uuicameute soggette alle 

· dette lei;gi,essendochè questa, come abhiamo llià dichia 
ralo, non può aver efTello retroattivo a danno dci terzi . . . .. ...... 
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Senatore Nazarl. ·Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. · . 
Senatore Nazarl. Il capoverso C di questo articolo 

impone sui beni delle soppresse corporazioni religiose 
ùi Lombardia una tassa straordinaria dcl 30 per 010 
pagabile in' quattro rate annuali, nel modo e col pro 
cedimento relativo alla riscossione del contributo fon 
diario. Questo Decreto 'è venuto alla luce in una ma 
niera alquanto misteriosa. Introdotto dalla Commissione 
del Parlamento nel suo. progetto, non ebbe l'onore nè 
di un cenno nella sua Relazione stampata, nè di una 
parola per parte del Relatore, nè di una discussione 
qualunque per parte della Camera. Nessuno ·ebbe la 
curiosità, che era tanto naturale, di sapere il perché 
queste Corporazioni soppresse al pari delle allre,abbiano 
finora eccezionalmente conservati i loro beni, e nessuno 
si è dato per inteso di un trattato internazionale, che 
aveva fissato sin dall'atto della soppressione la loro giu 
ridica posizione. A rompere questo strano mutismo che 
è passalo anche nella onorevole nostra Commissione 
Centrale, da cui pure non venne falla parola di questo 
puuto come se fosse cosa semplicissima e da compren 
dorsi per sola intuizione, a rompere, dicevo, questo 
strano mutismo intendo io di dirne qualche cosa af 
finchè, a causa conosciuta, possiate voi sapere almeno su 
che avete a ~;tare. E ciò mi sembra tanto più oppor~ 
luno in quanto che gli onorevoli Senatori appartenenti 
a provincie lontane dalla Lombardia, che sono la maggior 
parte, non hanno mai per avventura sentito a parlare 
di questa vertenza, che si può dir localizzala nelle 
provincie Lombarde. 
Senatore Cadorna. Oli ! oh I è un po' troppo. 
Senatore Nazarl. Ebbene ritirerò l'espressione.' 
Dopo l'armistizio di Villafranca voi sapete, che in 

uno stesso giorno, cioè nel giorno 10 novembre 1859 
vennero stipulati due trattati. Col primo intervenuto 
fra I Imperatore dei Francesi e l'Imperatore d'Austria, 
quest'ultimo per un puerile puntiglio volle ceùere al 
primo la Lombardia per non darla di sua mano all'in 
allora Re di Sardegna, In questo trattato le altre parti 
contraenti convennero nell'art. 16 che e le Corpora 
zioni religiose stabilile in Lombardia potessero libera 
mente disporre delle loro pro11rietà mobiliari ed im 
mobiliari nel caso che la nuova lci;islazione sollo 13 
quale passava,no non autorizzasse la conservazione ilei 
loro Istituti J 
li secondo trallato poi, che venne stipulato a com 

pletamento dcl primo tra il Re di Sardegna, e i due 
Imperatori, contiene esso pure l'art. 16 espresso con 
queste parole: e Le Corporazioni religiose stabilite in 
Lombardia e delle quali la Legislazione Sarda non au· 
lorizzasse la esistenza, potranno liberamente disporre 
delle loro proprietà mobiliari ed immobiliari. J 

Da quell'epoca in poi le poche Corporazioni di Lom· 
bardia trascinarono alla me~lio una vita sempre angu 
stiala dall'incubo di una imminente soppressione, che 
vedevano prepararsi sia r-01 divieto dei Noviziati, sia 
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colle investigazioni che si prath-avano sul numero dei 
Religiosi, e sui loro averi. · 

C~lla legge 7 luglio t8G6 questo stato d' incertezza 
cessò colla soppressione di tutte indistintamente le 
Corporazioni religiose; ma il Governo si lrovb alquanto 
imbarazzalo nel darvi esecuzione rispetto alle Corpo 
razioni lombarde. È vero che due ~linistri dei Culti 
nei loro progetti avevano, in riccgnisione del tralla~o, 
proposto che si assegnasse loro ~n termine per nltc: 
nare e trasferire altrove le proprie sostanze. ~la quesu 
progetti, per circostanze che non. giova di riferir?, no~ 
furono discussi dal Parlamento, 11 quale da ultimo si 
limitò a stabilire che le Corporazioni in genere, le 
quali pretendessero di essere ecce.lluate, .dovessero 
ricorrere al Ministero, e, non acquietandosi alla sua 
decisione rivolgersi ai Tril.11rnali. 

Alcune' di queste Corrorazioni lombarde presenta 
rono infatti i loro reclami al Ministero, ma questo non 
diede che risposte evasive. Ad una di esse rispondeva 
l'Amministrazione del fondo per il Cullo in data 8 agosto 
t866, N. 230, che la questione dell'applicabilità o meno. 
al caso dell'art. i6 del trattalo di Zurigo non poteva 
allora a primo tratto essere risolta ~nza maturo esame 
utn.w osaervanl>a dti riguardi diplomatici. Ad un'altra 
il Ministero dei Culti, con nota del giorno 9 dello 
stesso mese, senza numero, dichiarava: i. che la que· 
stionc non poteva essere decisa senza intervento dei 
Corpi consultivi dello Stato; e che quindi sarebbe ri 
masla per qualche tempo in sospeso; :!. che ad ogni 
modo la stessa questione, rome si adrlice ad un Go 
verno che si fonda sul sistema costituzionale, sarebbe 
decisa certamente secondo il diritto e la giustizia. 

Mentre il Demanio stendeva le mani sui beni delle 
altre Corporazioni, si astenne per ordine ministeriale 
di impadronirsi di quelli delle Corporazioni lombarde. 
Si consul!aruno intanto I'Amminislraione dcl fondo 
per il Cullo, creata col Decreto Iìeale ~t luglio 18u6, 
ed il Consiglio di Stato; ma questi due Corpi si pro 
nunciarono senza esitanza a favore delle Corporazioni, 
tanto era evidenle il loro diritto. L'autorità di questi 
voti peri> non bastò a persuadere il Ministero, il quale, 
per quanto ho saputo e per quanto si può arguire anche 
dalla nota sopra citala dell'Amministrazione del fondo per 
iJ Cullo, ricorse eziandio alla via diplomatica all'oggetto 
di trovar modo di svincolarsi dall'impegno assunto col 
trattato. Disegna peraltro ritenere, che anche questo 
tentativo sia andato fallito, pcrchè i beni sono ancora 
al giorno d'oggi posseduti dalle soppresse Corporazioni; 
e se si potesse ancora dubitare del mal esito di queste 
pratiche se ne avrebbe una prova luminosa in questo 
articolo t8 col quale si impone ad esse una cosi delta 
tassa dcl 30 per 100. Chi conosce (e chi non la co 
noscej) la somma accortezza dell'onorevole Presidente 
del Consiglio e le sue sollecitudini per gli interessi 
delle povere nostre finanze, non potrà certamente figu 
rarsi neppure per sogno, che abbia voluto, per tene 
rezza verso le Corpnrazionj lombarde, accontentarsi di 
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una frazione quando poteva prendersi I'intiero, se non 
avesse avuto di fronte quel molesto trattalo. Non ostante 
tutto ciò, le Corporazioni non hanno ancora avuto la 
grazia di una risposta decisiva e formale ai loro re· 
clami. 
lo non parlerò della soflsticheria di taluoi , i quali 

dissero che le Corporazioni, contemplale dal trattato, 
bono quelle soltanto che potevano essere soppresse dalia • 
Legislazione Sarda; e che quindi l'art. t6 non può es 
sere invocato dalle Corporazioni Lombarde soppresse 
in forza di una legge italiana. Chi ragiona o sragiona 
cosi, mostra di ignorare che i trattati internazionali al 
pari delle privale convenzioni vanno intesi, non secondo 
la lettera, ma secondo lo spirito e secondo le inten 
zioni dei contraenti. Quando si stipulò il trattato di 
Zurigo col Re di Sardegna, non si poteva parlare che 
della Legislazione Sarda, perchè il Regno d'Italia era 
ancora in mente Dei. È però evidente che le parti in 
tendevano, o che fossero conservale le Corporazioni 
allora esistenti in Lombardia, o che, in caso diverso, 
dovessero a vere la libera disponiliTiilà dei loro beni. 
L'obbligo assunto dal Re di Sardegna non poteva ve 
nir meno per aver cangiato questo titolo con quello di 
Re d'Italia. È un principio incontestabile che i trattati 
stipulali da due Stati obbligano non solo i due Stati 
tali come sono costituiti nel momento della convenzione, 
ma anche quei paesi e quelle provincie che in seguito 
accedono ai medesimi senza riserve. Quesli paesi e 
queste provincie, siccome vengono a fruire delle con· 
dizioni favorevoli , cosi devono sopportare· ànche le 
con tra rie. 

Ora, domando io, con qual titolo si pub adesso fai· 
cidiare in questo modo il loro patrimonie t Si dirà 
forse, e questo è l'unico pretesto che si può addurre, 
che si tratta di uua tassa alla quale possono a buon 
diritto essere assoggPtlali i loro beni, perché esistenti 
nello Stato. Ma, Signori, questa misura non è una tassa, 
è una spropriazione bella e buona , la quale cosler.\ 
alle Corporazioni la perdila non del terzo, ma della 
metà del loro patrimonio, avuto riguardo alle vendite 
rovinose che dovranno fare per salvare il rimanente. 
Le parole possono mascherare, ma non mai cangiare 
la natura delle cose, e in questo caso poi la maschera 
è cosi trasparente che anche un miope in sommo grado 
può distinguere agevolmente a traverso di essa ciò che 
si vuol coprire, 

D'altra parte perchè questi beni si trovano ancora 
in questi Stati 'l Non per altro, se non percbè dal lu 
glio 18G6, nel quale doveva ricevere la sua esecuzione, 
fino al giorno d'oggi, il Governo non ha fatto che ter 
givtlrsarla a forza di consultazioni, alle quali non &i 
diede mai ascolto, perchè non favore•oli 11le sue •iste 
forse più politiche che finanziarie. Vedete adunque, o 
Signori, che autorizzandosi questa tassa si verrebbe ad 
ammettere che queste Corporazioni dovessero soppor 
tare un grave pregiudizio per un fallo di cui solo il 
Governo è respoosale. 

• 
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Signori, chi vuol essere riputato galantuomo, deve 
adempiere lealmente le contratte obbligazioni. Chi per 
qualsiasi pretesto cerca di eluderle anche in parte, non 
è un galantuomo , ma è un uomo di mala fede. Se il 
dovere della lealtà obbliga i privali fra di loro , deve 
obbligare anche lo Stato nelle sue relazioni coi pri 
vali. E privati appunto sono pure gli individui che 
componevano le Corporazioni dopo che sono state di· 
sciolte, e come privati non possono essere arbitraria 
mente taglieggiati più degli altri cittadini senza un'a 
perta violazione dello Statuto, e senza una mostruosa 
ingiustizia. (mormorio) 

Per tutto ciò io dichiaro che la mia coscienza ripu 
. gna ad accettare questa disposizione, e propongo che 
il capoverso e dell'art. 18 sia eliminato. 

. l'oci. Ai voti, ai voti! 
Pres\dente. La parola è al Presidente dcl Con 

siglio. 
Presidente del Consiglio. L'onorevole Senatore 

Nazari si è maravigliato che non si sia fatto parola di 
• quest'articolo nella Camera elettiva, sia dalla Commis 

sione che lo proponeva, sia da alcuno dei Deputati. Si 
meravigliava pure che questo mutismo, che io non dirò 
strano, com'egli lo qualificava, fosse pure conservalo 
dall'Ufficio Cenlrale del Senato. Dopo ciò accusava il 
Minislero quasi d'eccessiva accortezza, perchè avesse 
egli voluto prendere il trenta per cento sopra il valore 
delle proprietà delle Corporazioni religiose di Lombardia. 
Comincio dallo scagionarmi di questo non so se elogio od 
accusa, che ha diretta al Ministero, appuntandomi di 
grande accortezza. Comincio a scagionarmene: se è lode, 
sono troppo mo desio per accettarla: se è un rimpro 
vero, non è meritato, perchè dal momento che fu, come 
avvertiva e:;li stesso, la Commissione della Camera elet 
tiva che free questa proposta, beo vede che non posso 
essere considerato troppo accorto se ho accettato quello 
che hanno accettato tutti quanti senza dire una parola. 

L'onorevole Nazari non deve meravigliarsi se non si 
è parlalo di quest'articolo: non se ne è parlalo appunto 
perehè era evidente che nella peggiore di tulle le ipo 
lPsi, questa tassa del 30 per 010 poteva essere imposta 
sopra i beni dì queste Corporazioni, senza che per nulla 
le disposizioni del trattato che egli è venuto invocando, 
oggidl possano presentare il menomo ostaeolo, 
lo non entrerò a discutere quale sia il senso dcl 

trauato , non entrerò neppure ad esaminare le altre 
questioni ,.che egli suscitava considerandole con molta 
Iacilità, per non dire leggerezza, una semplice sofisti 
cheria. La questione cui egli alludeva è, secondo il 
mio parere; molto più grave di quello ch'egli suppo· 
neva, non parendomi che si possa cosi agevolmente 
confondere la Sardegna coll'Italia; non intendo, ripeto, 
entrare a discutere coteste questioni. Per verità, seri 
corro alla Ieuera del trattato, io penso che in forza di 
esso si possa con tulio fondamento sostenere che la 
sola riserva. a favore delle Corporazioni religiose di 
Lombardia fu fatta 1'i1petlo alle leggi, non dcll 'Italia a 
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cui non si voleva provvedere, non <le Ile leggi che la 
Sardegna stessa avesse potuto fare io avvenire, l::iò, 
dico, risulta dalla lettera, poichè dice: < Les Corpo 
' rations religieuses établies en Lombardie pourront Ii- . 
< brernent disposer de leurs proprlétés mobilières et 
• immobilières, dans le cas où la législation uou 
' velie, sous laquelle ellcs passant, n'autoriserait pas 
e ·le maintien de leurs établissements. • 

È chiaro quindi che la lettera parla delle leggi eh·~ 
allora esistevano, non delle leggi che si sarebbero pub 
blicale in appresso. 

Signori,. altro è dispensare le Corporazioni religiose 
dalle leggi che già esistevano, perchè in· questa parte ' 
non si pregiudica il potere legislativo che è inaliena-' 
bile, allro è che in forza di un trattalo si vada tanto 
oltre da abdicàre una parte dcl potere legislativo, come 
si sarebbe dovulo abdicare, laddove non solo per il 
passalo si fosse provveduto còn questo trattato, ma si 
fosse voluto disporre anche per l'avvenire. 

Quanto poi all'altra questione quella cioè che)l Se 
natore Nazari indicava colla facile qualificazione di so· 
f1sticheria, mi sembra che la questione sia molto più 
gra,·e di quello che ei;li volesse supporre, poichè è •li 
fallo che questo trattato fu stabililo semplicemente tra 
ta Francia e la Sardegna. 

Ma oggidl, Sii;nori, il trallato di Zurigo fu rollo; e 
tant'è che per buona sorte le Provincie Venete le quali 
in forza di quel trattato erano ancora sottoposte alla 
dtminazione straniera, oggidl fanno parie integrante dcl 
Regno d'Italia, e questo è ciò che prova che quel 
lrallalo non esiste piiJ. (Btniaaimo) 
Ora, se fu Inceralo in quella parie il trallalo, io non 

so come anc~ra si possa oggi invocare conlro la Sardegna 
la 'Iuale scomp:.rve, come scomparvero tulli indistinta 
mente i vari Regni che componevano qu~st'llalia. (Bene) · 

Ora è sorto un altro Regno, il Regno Italiano, che non 
venne Jlè punto uè pvco ,·incolalo col trallalo di Zu 
rigo, anzi che è una negazione assoluta di questo 
lrdttalo. (Benissimo) 

Ma, Si11nori, io lascio in disparte codesla questione, e 
per lasciarla in disparlc appunto non tocchrrò di 
altre che avrebbero sollevale· difficoltà o dull'uno o 
dall"~llro lato. È appunltl per non inveslii;are SA la 
lettera e lo spirito dol trattalo si estendessero più alle 
Icii:;i che esisle\'ano o R quelle che &i sarebbero pol~le 
pubblicare; è appunto altresì per mellere dall'un canto 
la qulstione se il Regno d'Italia fosse vincolato da 
questo trallalo come er.1 vincolata la Sardegna un tempo: 
è appunto perciò dico, rhe si volle risohcre in un al 
tro moilo la queslioae e che si limilarooo lo disposi 
zioni della presente legge puramente ad un'imposta. Ora 
domando all'onorernle Nazari, crede egli che in forza 
di quest"articolo che è il solo che egli invoca per im 
pedire che si nùollioo queste disposizioni, crede csli 
che in forza di questo arlicolo possa essere vietalo al 
potere legislativo d'imporre una lassa sovra le proprietà 
appartenenti già ·a quesle Cbrporuioni T Evidentemente 

... 
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no. Trattandosi di un l~ttalo .che pone una limita- ' lire, gli attuali investiti ricever~nno dal fon~o del Cullo 
zione alle facoltà legislative, mi concederà che questo una somma annuale che compia le 6000 lire, 
trattato deve essere ristretto entro i pili circoscritti Senatore Cataldi. Domando la parola. 
confini. Ora, siccome il trattato parla soltanto della ri- Presidente. Ha la parola, 
serva della disponibilità dei beni e non sottrae questi . Senatore Cataldi. A me pare sconveniente la cifra 
beni all'obbligo di sottostare a quell'imposta, che per di lire 6000 di cui parla quest'articolo. 
avventura lo Staio credesse nell'interesse suo di po- lo non faccio alcuna proposta perocchè so che non 
ter ìmporre, egli è evidente che qualunque sia !'e- verrebbe ammessa. Ma qualora il Senato edotti questo 
stensione che si voglia dare alla lettera del trattalo, articolo, io mi permetto di raccomandare caldamente 
qualunque sia il modo con cui si vogliano risolvere al lllinistero la posizione di quei Vescovi ai quali si 
le altre controversie che ho poc'anzi accennate , egli dovesse per isventura applicare larticolo stesso. 
è evidente, dico, che non si può 'negare al potere le- Presidente. Se non si domanda da altri la parola, 
gislativo il diritto di stabilire quest'imposta. metto ai voti l'articolo i 9. 

Or dunque, ridotta come fu la cosa a termini cosi Chi l'approva, sorga. 
modesti, non veggo, o Signori, come si possa adesso , (Approvato). 
invocando un vieto trattalo , venir qui a pretendere « Art. ~O. La quota di concorso imposta con l'ar- 
che non debba questa tassa venire imposta alle sop- ticolo 3l della legge del t 7 luglio sarà riscossa sul 
presse Corporazioni di Lombardia. reddito depurato dai pesi inerenti all'Ente morale ec- 

Io sono convinto che il Senato nella sua saviezza clesiastico non soppresso >. 
troverà (come pur pt~sò la Camera ele~tiva) e.be ~o~ (Approvato). 
sia il caso di fermarsi sopra una questione di sirnil 
natura; e spero che, come già fece il vostro Ufficio 
Centrale, voi ben vorrete, malgrado che il silenzio sia 
stato rotto dal Senatore Nazari, senz'altro procedere ol 
tre alla votazione dell'articolo. (Segni oiviuimi di ap 
prova:iione) 

Senatore Paalni. Domando la parola. 
J'oci eori«. Ai voti, ai voli. 
Senatore Paslni. . Due sole parole in aggiunta a 

quelle dette dall'onorevole signor Presidente del Con- 
siglio. - 

I beni posseduti dalle Corporasioni religiose in Lom 
bardia, ai quali si riferisce il tratLato di Zurigo, hanno 
risparmiato più di quanto importerà I' imposta del 30 
per 0101 coli' aver pagalo nel periodo dal f• gennaio 
186t, al 3t dicembre 1867, le rispettive imposte nella 
nuova raisura fissata nel Regno d' Italia , invece che 
nella misura sulla quale avrebbero pagato . se fossero 
rimaste soggette all'Austria. 

Senatore Cadorna, Relatore. Io prendo la parola 
unicamente per dichiarare che se I' Ufficio Centrale fu 
muto su questo soggetto si è perchè I' ha messo nel 
novero di tanti altri consimili compresi in questo di 
segno di legge pei quali non ha creduto necessario il 
due speciali spiegazioni e giustlflcazioni , e perchè 
non ha dato agli argomenti dcli' onorevole Senatore 
Nazari quell'importanza, che pare av.·r egli attribuito. 

Dirò poi ali' onorevole Senatore Nazari che se qual 
che cosa di strano vi fu in questa discussione, si è il 
ingu aggio d1 Ilo stesso signor Senatore Nazari. 

Yocj varie: Ai voli, ai voli. 
Presidente. Metto ai voli l'articolo t 8. 

• 

Chi l'approva, sorga. 
(Appro,·alo) 
« Art. t9. Quando, per effetto della tassa straordi 

naria del 30 per cento, il reddito netto di un Vesco 
vado fosse ridotto ad una somma inferiore alle 6000 

« Art. 21. La riscossione dei crediti dell'Ammini· 
straziane del fondo del Culto si farà coi privilegi fi 
scali determinali dalle leggi per la esazione delle im 
poste. > 

(Approvato.) 
« Art. 22. Le disposizioni della legge 7 luglio 1866 

continueranno ad avere il loro effetto in tulio ciò che 
nen è altrimenti disposto nella presente. 11 

(Approvalo.) 
Si passa adesso allo squittinio segreto sul complesso 

della legge. 
(Il Senatore Segretario Manzoni T. fa l'appello no 

minale.) 
Frattanto per incarico avuto, debbo far conoscere 

al Senato che il Senatore Di Revel ha scritto che se si 
fosse trovalo presente alla votazione di questa legge 
avrebbe volato contro. Avvertirò i Signori Senatori che 
ci sono ancora parecchi progetti di legge già in corso 
di esame, Ne leggo i titoli. 
i. Riordinamento del Notariato. 
~. Esercizio della professione di avvocato e procura- 

tore. 
3. Riordinamento del Corpo sanitario militare ma- 

ritti mo. 
.J. Modificazioni al R. Decreto 23 dicembre 1865 

sulla costituzione del Sindacalo dei Mediatori presso 
le Borse di Commercio. 

5. Riordinamento delle scuole normali e magislra!i. 
6. Riordinamento degli Istituti per l'insegnamento 

secondario. 
Pregherei i sÌj;nori componenti le varie Commissioni e· 

Uffici Centrali sugli aniidetti disegni di le1;gc a volersene 
occupare nelle prossime vacanze, affinchè al riaprirsi 
della sessione, p~ssano essere posti in discussione, lanlo 
pili che questi disegni di legge, come dissi, sono l!ià 
da pili mesi in corso di studio. 

... 
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SENATO DEL REGNO - SESSIONB DEL 1867 

Risultamenlo della votazione : 
Votaali i t3 
Favorevoli 8.t. 
Contrari ~g 

Il Senato adotta. 
I signori Senatori saranno convocati con avviso a 

domicilio. 
La seduta è sciolta (ore 5 t ~.) 

.. 
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